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Presentazione 


no dell'Unità. Il 3 febbraio 1861 Giuseppe Verdi è eletto 
deputato nel collegio di Borgo San Donnino (l’attuale Fi- 

denza). Il 19 febbraio è presente all'apertura del primo Parlamen- 
to italiano. Il 15 marzo il Parlamento, riunito a Palazzo Carigna- 
no, dichiara costituito il Regno d'Italia e proclama Vittorio Ema- 
nuele IT re degli Italiani. Attorno a questi avvenimenti di così gran- 
deimportanza è costruito questo interessante volume scritto da don 
Amos Aimi e Aldo Copelli. In un momento di grandi tensioni ide- 
ali, di entusiasmi e di grandi decisioni, la storia d’Italia, fatta di 
mille fili, si è intrecciata con la vita del grande maestro ed anche 
con la vita di una piccola comunità come la circoscrizione eletto 
rale di Borgo San Donnino. Merito particolare degli autori è quel- 
lo innanzitutto di aver sottolineato un aspetto della vita e del ca- 
rattere di Verdi non considerato compiutamente e scarsamente co- 
nosciuto: il suo impegno politico, civile e sociale. Aspetto forse pas- 
sato in secondo piano a fronte degli eccezionali meriti culturali del 
“maestro” e della elevatezza sublime della sua musica che hanno 
monobpolizzato tutte le attenzioni. In secondo luogo, altro merito de- 
gli autori è quello di riprendere e valorizzare, come essi hanno già 
fatto in passato, la storia di Fidenza e del suo comprensorio 0 con 
opere compiute e generali o con interventi specifici e particolari ma 

non per questo meno degni di attenzione e di considerazione. 


| 1 1861 è l’anno più importante nella storia d'Italia. E’ l’an- 


if 


La neonata e fragile nazione italiana aveva bisogno nel 1861, 
der il suo primo Parlamento, della presenza di uomini di partico- 
lare prestigio ed autorità, non solo e non tanto per l'interno, ma so- 
prattutto per l’immagine esterna, nei confronti delle grandi poten- 
ze di allora. L’aveva capito perfettamente uno dei più convinti e co- 
erenti costruttori dell'Unità d’Italia, Cavour, che ha voluto decisa- 
mente, tra gli altri, la elezione del più grande musicista vivente, 
Giuseppe Verdi, e del più grande poeta e scrittore vivente, Alessan- 
dro Manzoni. E’ toccato a Borgo San Donnino, a Busseto, alla Bas- 
sa ovest (una delle cinque circoscrizioni elettorali della provincia 
di Parma di allora) il merito e l'onore di contribuire al rafforza- 
mento dell'immagine della neonata nazione italiana, con l’elezio- 
ne al Parlamento di Giuseppe Verdi. Certo quella elezione aveva 
portato al sacrificio del Cav. Giovanni Minghelli Vaini; “buon pa- 
triota”, come ci ricorda Carlo Gatti, e deputato uscente, ma così 
vanno le cose della politica: prevale sempre la ragione di stato. An- 
cora una volta gli interessi di carattere generale hanno giustamen- 
te avuto il sopravvento su quelli particolari, anche a costo di ri- 
schiare una ingiustizia a carico di chi, come il Minghelli Vaini, a- 
veva assunto responsabilità di governo a Modena nei momenti più 
difficili ed era stato costretto all’esilio in Piemonte dopo il ritorno 
del duca; a carico di chi, congrande realismo politico, aveva segui- 
to Cavour appoggiando in prima persona la mozione che prevede- 
va la cessione di Nizza e Savoia alla Francia, in cambio dell’ap- 
poggio francese alla causa dell'Unità d’Italia. Ecco perché, nella 
fitta corrispondenza tra il maestro e il Vaini, che precede la consul- 
tazione elettorale del 1861, si possono anche comprendere e giusti- 
ficare certi toni accorati di quest’ultimo. 

Verdi non voleva fare il deputato ed ha tentato tutte le strade per 
evitare una incombenza che Cavour invece ha voluto a tutti i co- 
sti assegnargli. Verdi non era un politico, né nel senso attuale del 
termine, né nel senso che il termine aveva allora. Ha accettato di 
fare il deputato, sottoponendosi ad un responso elettorale, alla fi- 
ne a lui favorevole, ma comunque incerto, perché era un fervente 
e convinto patriota e perché aveva una venerazione per Cavour. 
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Che Verdi fosse un fervente patriota non ci sono dubbi. Sentiva 
profondamente ed intensamente le vicende legate al processo del- 
l’unità nazionale; si informava, chiedeva continuamente notizie, 
gioiva dei successi e si abbatteva di fronte alle battute di arresto. 
Nel 1860, nel pieno della spedizione dei Mille, in uno scambio di 
corrispondenza con l’amico Mariani, che lo informava del succes- 
so del “Ballo in Maschera” a Bologna, si dimostrava molto più at- 
tento ed interessato alle vicende della guerra, che non dell'esito del- 
la rappresentazione. “Come vanno le crome e lesemicrome di Cial- 
dini e Garibaldi? - scriveva entusiasta - Quelli sono maestri! che 
opere! che finali! a colpi di cannone.” 

“Finalmente sta per compiersi l’evento vaticinato - scrive Carlo 
Gatti nella biografia del Maestro - e invocato în tante sue opere. 
Non c’è più posto nel suo cuore e nella sua mente, se non der l’a- 
more di patria. L'arte gli sembra un sogno vano, remoto”. Non a 
caso alcune arie memorabili, alcuni cori di Verdi, diventano sim- 
bolo e sprone per il riscatto del popolo italiano. Non a caso si scri- 
ve sui muri “W VERDI” per dire “Vittorio Emanuele Re d'Italia”. 

Verdi non era un politico, né lo si poteva considerare affiliato 0 
sostenitore di uno dei tre partiti di allora, il Partito d'Azione di i- 
spirazione garibaldina, più aggressivo e battagliero, più caratte- 
rizzato anche sul piano sociale; il partito moderato ispirato da Ca- 
vour, più pragmatico e più prudente; il cosiddetto “terzo partito” di 
Rattazzi che pur condividendo le idee garibaldine si collocava a 
metà stradatrai due schieramenti. “Cavourvuolfare un'Italia fog- 
giata ad aristocrazia ed a municipalismo. Garibaldi vuole l’Italia 
degli Italiani”, diceva Rattazzi, come ci ricorda Rosario Romeo. 

Verdi ha una grande ammirazione per Cavour ma quando de- 
ve scegliere il posto alla Camera dei Deputati chiede al Piroli di 
Parma, deputato uscente riconfermato, di scegliergli un posto che 
non lo caratterizzasse politicamente: “né bianco, né rosso” ber 
mantenere e difendere la propria indipendenza. 

Ammira Cavour ma scrive di Garibaldi sull'onda dell’emozio- 
ne per l'impresa dei Mille “Evviva dunque Garibaldi. Per Dio è un 
uomo veramente da inginocchiarglisi davanti!”. Usa spesso nella 
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corrispondenza la formula mazziniana “ora e sempre”. Scrive an- 
cora il Gatti: “E’ opinione diffusa che il Verdi nutra tenaci senti- 
menti repubblicani.....”. Diventa quindi difficile classificare poli- 
ticamente Verdi, mentre l’unica cosa certa che appare în tutta e- 
videnza è la sua fede patriottica, la sua grande tensione ideale che 
emergono con forza sia quando “mette i rampini alle righe” come 
quando scrive 0 parla con amici o altre personalità, oppure quan- 
do acquista 172 fucili per la Guardia Nazionale di Busseto. 

D'altra parte erano proprio la questione patriottica, la lotta per 
l'indipendenza nazionale, la totale liberazione del suolo italiano 
dalla dominazione straniera, gli elementi che infiammavano il 
cuore e gli animi di quanti si dedicavano all'impegno civile e so- 
ciale. La “questione sociale”, pur essendo fortemente dibattuta in 
Inghilterra, in Francia, in Germania, in Italia è ancora una que- 
stione sopita che scoppierà con il processo di industrializzazione 
susseguente alla Unità nazionale. Siamo nel 1861 e soltanto ver- 
so îl 1856 cominciano a formarsi le prime società operaie che per 
altro, rimangono generalmente estranee alla lotta di classe, come 
ci ricorda Zeffiro Ciuffoletti, dedicandosi “principalmente al mu- 
tuo soccorso, all'istruzione dei lavoratori, allo studio dei mezzi per 
migliorare le condizioni di lavoro”. Proprio nel settembre del 1861, 
al Congresso di Firenze delle società operaie avviene la frattura 
con l'abbandono dell’organizzazione da parte dei moderati. In so- 
stanza, è tra gli addetti ai lavori, che avvengono le prime vere di- 
scussioni e i primi scontri sul modo di affrontare la “questione so- 
ciale”; era certamente difficile pretendere da una persona “presta- 
ta” alla politica, come Verdi, distolto da tanti altri “forti” interes- 
sî, una presenza puntuale ed una acuta capacità di disquisizione 
su quegli argomenti. 

Eletto deputato, nei primi tempi segue diligentemente e assidua- 
mente i lavori parlamentari ma si stanca presto. “Quante cose bel- 
le dicono - scrive nel 1861 riferendosi agli estenuanti dibattiti par- 
lamentari-ma quale perditempo”. E questa una dimostrazione di 
come le cose in parlamento, anche allora, non funzionassero alla 
perfezione. E’ nel corso di una di queste lunghe sedute che scrive la 
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composizione musicale: “Ai voti, ai voti”, sollecitando in tal modo 
il momento della decisione rispetto a certe tendenze di verbalismo 
esasperato in auge anche allora. 

Verdi ci si mette d'impegno. Cerca di seguire le questioni più 
strettamente legate all'attività teatrale e alla musica, anche con 
proposte intelligenti ed appropriate che discute direttamente con 
Cavour. Cerca di interessarsi dei problemi del proprio collegio pro- 
ponendo e appoggiando l’idea di costruire a Borgo San Donnino 
un “Deposito di Cavalleria” come voleva il Consiglio Comunale 
della città. Con il 1863 sembrano ritornare predominanti nel ma- 
estro la vocazione artistica e l'interesse per la musica che lo porta 
no a diradare le sue presenze in Parlamento. A conclusione della 
sua esperienza parlamentare, nel 1865, in una lettera al Piave, 
con eccessiva severità verso se stesso, Verdi, tra l’altro, scrive: “Son 
deputato, è vero, ma fu per sbaglio.” E più oltre Volendo 0 doven- 
do fare la biografia come membro del Parlamento non vi sarebbe 
altro che imprimere in mezzo di un bel foglio di carta: i 450 (de- 
putati) non sono che 449, perché Verdi come deputato non esiste”. 

Il giudizio era indubbiamente troppo severo. Verdi deputato e- 
ra servito innanzitutto ai compiti e agli scopi che si era prefisso Ca- 
vour: contribuire a dare prestigio ed autorevolezza al nuovo Par- 
lamento. Ma non solo, la presenza di Verdi al Parlamento è servi- 
ta a dare prestigio alla sua terra, alle genti che tenacemente lo a- 
vevano voluto come loro rappresentante nel massimo consesso rap- 
bresentativo della nazione: i borghigiani, i bussetani, tutti gli abi- 
tanti della Bassa, anche în contrapposizione al Comitato elettora- 
le di Parma e a molti ambienti del capoluogo che avrebbero prefe- 
rito il Minghelli Vaini. Il destino di Giuseppe Verdi era quello di 
lasciare nella storia del paese e dell'umanità segni ben più profon- 
di che non quelli che avrebbe potuto determinare con l’attività par- 
lamentare; e alla fine il vero richiamo ebbe il sopravvento regalan- 
doci altre meravigliose e impareggiabili pagine di musica. 

Verdi segue meno assiduamente la vita politica ma continua ad 
interessarsi delle vicende italiane. Ritiene inevitabile la terza 
guerra di indipendenza del 1866 per completare il processo unita- 
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rio, ma soprattutto comincia ad esprimere disillusione sull'anda- 
mento delle cose in Italia. Scrivendo all'amico Ossiprando Arriva- 
bene da Parigi nel 1867, si lascia andare a questo emblematico sfo- 
go: “Cosa fanno i nostri uomini di stato? Ci vuol altro che metter 
imposte sul sale e sul macinato a rendere ancora più misera la con- 
dizione dei poveri...... Quando l’Italia era divisa in tanti piccoli 
stati, lefinanze di tutti erano fiorenti; ora che tutti siamo uniti, sia- 
mo rovinati”. 

E ancora nel 1876 scrivendo all'amico deputato Piroli, come ci 
ricordano opportunamente gli autori, “Sarei infelicissimo se fossi 
ora deputato; non amerei veder lodare, accettare, approvare tut- 
to quanto propone il Ministero, né mi rassegnerei a far da pecoro- 
ne dicendo sempre sì”. 

Debbono essere riflessioni amare per chi ha creduto e combattu- 
to con tanto ardore per l'Unità d’Italia. Sono parole che richia- 
mano alla memoria le riflessioni di un altro patriota della Bassa 
parmense, Luigi Musini, futuro deputato socialista nello stesso col- 
legio di Borgo, che nel 1882, difronte alla miseria della povera gen- 
te e dei contadini, le cui tragiche condizioni conosceva bene come 
medico condotto, metteva in discussione, in un memorabile comi- 
zio a Pieve d’Olmi, lui garibaldino convinto e attivo, i risultati con- 
seguenti all’unificazione nazionale. 

Era forse la disillusione di molti che avevano pensato che con la 
lotta risorgimentale si risolvessero tanti problemi, anche di carat- 
tere sociale, che invece ritornavano con maggiore virulenza e 
drammaticità. 

E’ questa un’altra dimostrazione concreta che Giuseppe Verdi, 
come uomo politico, non espresse solo grandi ideali patriottici ma 
anche una sensibilità sociale legata a quel mondo contadino dal 
quale proveniva e al quale, in fondo, fu sempre legato, a quel mon- 
do contadino che rappresenta la matrice storica culturale della no- 
stra gente. 


GIULIO FERRARINI 
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Premessa 


erché un libro su Verdi voluto dal C.S.I.?.... La risposta 

a questa domanda è abbastanza semplice: fin dalla sua 

fondazione, nel 1949, il Comitato Zonale Autonomo 

del C.S.I. ha capito quale importanza potesse avere la componen- 

te culturale nel mondo dello sport. Lo sport è anche cultura, quin- 

di, avendo nel proprio territorio giurisdizionale TUTTI ILUOGHI 

VERDIANI: Roncole, Busseto, S. Agata, Villanova d’Arda, Fiden- 

za stessa (Verdi Cittadino e quindi: Politico, Filantropo ecc..) ha 

sempre avuto cura di promuovere manifestazioni sportive-cultura- 
li in particolari ricorrenze Verdiane. 

Nel 1975 è sbocciato un gemellaggio con il C.S.I. di Milano (do- 
ve Verdi è morto ed è sepolto) dando vita, ogni 5 anni, ad un AN- 
NO VERDIANO. 

Il primo, celebrato nel 1976 (anno del terribile terremoto che ha 
sconvolto il Friuli e che originò il gemellaggio con il C.S.I. di Udi- 
ne), il secondo nel 1981 ed il terzo nel 1986. Poiché in quest'anno 
si voleva ricordare la figura di G. Verdi come cittadino è stata pro- 
pizia la coincidenza del 125° anniversario della elezione di G. Ver- 
di al primo Parlamento Nazionale per la Circoscrizione Elettora- 
le di Borgo S. Donnino (Fidenza). Tale occasione non poteva pas- 
sare inosservata ed è così che tra letante iniziative: Medaglia com- 
memorativa, Incisione di A.B. Jade ecc.. è venuta l’idea di questo 
volume, opera degli amici Aimi e Copelli. Ad essi il grazie sentito 
di tutto il Consiglio Direttivo del C.S.I. Fidentino. 
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Un sentito ringraziamento anche all’On. Giulio Ferrarini - suc- 
cessore di Verdi in Parlamento - per la prefazione al libro. Un gra- 
zie al Sindaco Prof. Claudio Rossi perla presentazione (e che ci au- 
guriamo faccia scattare la molla per collocare un “ricordo” mar- 
moreo în Piazza Verdi oppure in Municipio sull’avvenimento. In- 
fine un ringraziamento alla Giunta Comunale ed al Comitato del- 
l’Ottobre Fidentino per la collaborazione data. 


ALDO MAGNANI 
Presidente CSI Fidenza 
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i anno în anno, la storiografia fidentina si arricchisce di 
nuovi progetti e di più compiuti risultati. 

L'ultimo lavoro di Aimi e Copelli scrive una pagina di 
grande interesse: quella di Verdi deputato eletto a Borgo S. Don- 
nino. Ci pare di poter collocare questa ricerca a metà strada fra in- 
dagine storica e biografia politica, fra ritratto risorgimentale di 
un'epoca e di un personaggio e montaggio cinematografico di un 
involontario romanzo epistolare. 

Passione politica, creatività artistica e fatti quotidiani si intrec- 
ciano pagina dopo pagina fino a comporre un quadro dove Verdi 
si muove con umiltà e grandezza e dove sullo sfondo si disegna il 
profilo ottocentesco di Borgo S. Donnino e del suo territorio con “il 
suo sole, le sue ombre, i suoi misteri”, come ebbe a scrivere l’eclet- 
tico Pibho Campanini. 

Vanno ascritte al merito degli autori la puntigliosità della ricer- 
ca e la meticolosità dei dati che fanno di questo libro un ricco te- 
soro di informazioni e di suggestioni. 

Il respiro è quello di una cultura che, mentre scrive la pagina 
storica, non dimentica il fascino sottile della letteratura, sia esso 
quello sanguigno di Guareschi o quello prezioso di Attilio Bertoluc- 
ci. 

Grazie quindi ad Aimi e Copelli per questa ennesima prova di 
affetto verso la loro città, la loro terra ed un grande personaggio 
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che, con la sua ingenuità di barbaro campagnolo, come disse Mas- 
simo Mila, ne ha esaltato radici e colori. 

Lo scaffale storico accoglie, dunque, alla voce “Fidenza”, un vo- 
lume denso di cultura e di un insopprimibile affetto verso questa 
terra. 


CLAUDIO ROSSI 
Sindaco di Fidenza 
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CAPITOLO I 


el 1861 Giuseppe Verdi, sommo musicista, venne elet- 

to deputato di Borgo San Donnino (l'attuale Fidenza). 

Il fatto, molto noto, non deve essere circoscritto in un 

periodo di breve durata e limitata importanza nel grande arco di 

una esistenza tutta consacrata alla musica, quasi un celebre e fa- 

tale caso storico; ma esso costituì un riconoscimento agli straor- 

dinari meriti artistici e patriottici del grande Maestro, che, gra- 

zie alla nuova esperienza politica, potè riprendere nel momento 

decisivo della sua produzione artistica la sua attività creativa, co- 
sì da dare tutto ciò che il suo genio ne era in grado. 

Giuseppe Verdi è stato uno dei musicisti patriottici più popo- 
lari del nostro Risorgimento. Le sue melodie entrarono nel cuo- 
re degli Italiani senza patria, come le acque del mar Rosso nel 
cuore degli Ebrei, nell’esodo dall'Egitto. 

L’italianissimo Va, pensiero, sull’ali dorate nel 1842 fece scat- 
tare in piedi il pubblico entusiasta della Scala di Milano. Quel co- 
ro ha conquistato la nazione, così da diventare il canto emblema- 
tico che l’ha fatta conoscere al mondo intero. Molti italiani e tan- 
ti parlamentari lo vorrebbero l’inno nazionale al posto di Fratel- 
li d'Italia, considerato poco adatto ad una nazione ricca di gran- 
di musicisti. 

All’invito di Francesco Fiorino che con il collegio dei profes- 
sori chiedeva al Maestro di assumere la carica del Conservato- 
rio di Napoli, Verdi così rispondeva da Genova: “E” ben doloroso 
per me non poter rispondere, come io desidererei, a questa fiducia; 
ma colle mie abitudini, coll’amore mio alla vita indipendente, mi 
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sarebbe impossibile di sobbarcarmi ad un impegno così grave. Voi 
mi direte: - E l’arte? - Sta bene; ma io ho fatto quanto ho potuto, e 
se di tratto in tratto posso fare qualche cosa, bisogna che io sia li- 
bero da qualunque altra occupazione. Se ciò non fosse, immagina- 
te s'io non sarei fiero di occupare quel posto dove sedettero fonda- 
tori di una scuola A. Scarlatti, e poscia Durante e Leo. Mi sarei fat- 
to una gloria di esercitare gli alunni a quegli studi gravi e severi, 
e in un così chiari, di quei padri. 

Avrei voluto porre, per così dire, un piede sul passato e l’altro sul 
presente e sull’avvenire (che a me non fa paura la musica dell’av- 
venire); avrei detto ai giovani alunni: “Esercitatevi nella Fuga co- 
stantemente, tenacemente, fino alla sazietà, e fino a che la mano 
sia diventata franca e sincera a piegar la nota al voler vostro. Im- 
parerete così a comporre con sicurezza, a disporre bene le parti ed 
a modulare senz’affettazione. 

Studiate Palestrina e pochi altri suoi coetanei. Saltate dopo a 
Marcello e fermate specialmente la vostra attenzione sui recitati- 
vi. Assistete a poche rappresentazioni delle Opere moderne, senza 
lasciarvi affascinare nè dalle molte bellezze armoniche e istrumen- 
tali nè dall'accordo di settima diminuita, scoglio e rifugio di tutti 
noi che non sappiamo comporre quattro battute senza una mezza 
dozzina di queste settime. Fatti questi studi, uniti a larga cultura 
letteraria, direi infine ai giovani: “Ora mettete una mano sul cuo- 
re; scrivete, e (ammessa l’organizzazione artistica) sarete compo- 
sitori” (1). 

Il Musicista, almeno ai primi tempi, era una specie di eroe che 
conla mano sul cuore affrontava da solo il pubblico, pronto a soc- 
combere, ma sempre deciso ad infiammare gli animi con quel 
gran fuoco interiore, tutto patriottico, per una Patria vilipesa e as- 
servita. 

“Io mirammento sempre con gioia i miei primi tempi in cui sen- 
za quasi un amico, senza che alcuno parlasse di me, senza prepa- 
rativi, senza influenza di sorta io mi presentavo al pubblico colle 
mie opere, pronto a ricevere le fucilate, e felicissimo se potevo riu- 
scire a destare qualche impressione favorevole. - Ora quale appa- 
rato per un’opera ?! ... Giornalisti, artisti, coristi, direttori, profes- 


1) G. Cesari - A. Luzio, / copialettere di Giuseppe Verdi, Milano, 1913, pagg. 232, - 233 
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sori, etc. etc., tutti devono portare la loro pietra all’edificio della ré- 
clame, a formare così una cornice di piccole miserie che non ag- 
giungono nulla al merito di un’opera, anzi ne offuscano il valore 
reale. Ciò è deplorabile: propriamente deplorabile !!” (2). 

Già i contemporanei più sensibili avevano avvertito che uno 
dei timbri più ricorrenti nella musica tanto popolare di Verdi, e- 
ra quello patriottico, o forse, per quei tempi, era il primo ad es- 
sere captato e quello meglio gradito. 

Dopo la prima rappresentazione del Macbeth a Firenze, avve- 
nuta il 14 marzo 1847, Giuseppe Giusti così scrisse al Maestro: 
“Il tuo lavoro più sarà riprodotto, più sarà inteso e gustato, perché 
il buono di certe cose non s’afferra alle prime. Prosegui, che non ti 
può fallire un bel nome; ma, se credi a uno che vuol bene all’arte 
eate, non ti togliere l'occasione d’esprimere quella dolce mestizia 
nella quale hai dimostrato di poter tanto. Tu sai che la corda del 
dolore è quella che trova maggior consonanza nell’animo nostro, 
ma îl dolore assume carattere diverso a seconda del tempo 0 a se- 
conda dell’indole e dello stato di questa nazione o di quella. La spe- 
cie di dolore che occupa gli animi di noi Italiani, è il dolore d'una 
gente che si sente bisognosa di destini migliori; è il dolore di chi è 
caduto e desidera rialzarsi; è il dolore di chi si pente e aspetta e vuo- 
lelasua rigenerazione. Accompagna, Verdi, colle tue nobili armo- 
nie questo dolore alto e solenne; fa di nutrirlo, di fortificarlo, d’in- 
dirizzarlo al suo scopo. La musica è favella intesa da tutti, e non 
v'è effetto grande, che la musica non valga a produrre. Il fantasti- 
co è cosa che può provare l’ingegno, il vero prova l’ingegno e l’ani- 
mo. Vorrei che gli ingegni italiani contraessero tutti un forte e pie- 
no connubio coll’arte italiana e s'astenessero dalla vaga Venere dei 
congiungimenti forestieri. Queste cose te le dico per cenni e in pun- 
ta di penna, perchè le sento molto e le so dir poco e perchè al buon 
intenditor poche parole bastano” (3). 

La finale della lettera sembra quasi scritta per chiedere scu- 
sa di consigli eccessivi dati al Maestro che sentiva proprio il de- 


2) I copialettere di Giuseppe Verdi, op. cit., Lettera a Filippi da Genova, 8 dicembre 1871. Il Ma- 
estro si lamenta per l'eccessiva pubblicità all’Aida: “A me pare che l’arte in questo modo non sia 
più arte, ma un mestiere, una partita di piacere, una caccia, una cosa qualunque a cui si corre 
dietro, a cui si vuol dare, se non il successo, almeno la notorietà”. 

3) I copialettere di Giuseppe Verdi, op. cit., pagg. 449-450 
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stino della sua nazione, e che si riteneva quasi preparato dal pro- 
prio ambiente, forgiato dal dolore e prescelto da certi segni pre- 
monitori, a servire la Patria schiava: non con il fucile come Giu- 
seppe Garibaldi, non con la penna o la parola come Giuseppe 
Mazzini e Camillo Benso conte di Cavour, ma con la forza delle 
note, degli “uncini”, come il Maestro le chiamava. 

E come ognuno è figlio del proprio ambiente, così Verdi, gran- 
de musicista e patriota, lo è prima di tutto grazie al suo ambien- 
te. Il Maestro sempre lo avverti, lo affermò e lo scrisse. Da Pari- 
gi, il 25 ottobre 1855, scriveva al dr. Balestra perché andasse a 
Parma e disponesse le cose per sapere se era possibile un trat- 
tato “puramente artistico e letterario” tra il governo parmigiano 
e quello inglese, per modificare una legge nuova della Camera 
dei Pari, la quale stabiliva che non vi poteva essere in Inghilter- 
ra alcuna proprietà per un’opera scritta e composta da uno stra- 
niero, se non quando l’autore stesso non fosse in Inghilterra a 
farvi la prima traduzione dell’opera ed il contratto di vendita al- 
la presenza di due testimoni. Gli impresari inglesi si ritenevano 
perciò liberi di prendere gli spartiti dove volevano, senza paga- 
re i diritti d'autore. Già Ricordi nel marzo 1854 era stato costret- 
to ad elevare protesta contro la minaccia di una rappresentazio- 
ne abusiva del Trovatore a Londra. 

“Nelle mie due corse fatte a Londra - scrive il Maestro - mi si e- 
ra proposto di domandare la cittadinanza inglese, 0 francese, od 
anche piemontese (chè la Francia ed il Piemonte hanno trattati in- 
ternazionali coll’Inghilterra) ma io che voglio restare quello che so- 
no, vale a dire un paesano delle Roncole, amo meglio chiedere al 
mio Governo di fare un Trattato coll’Inghilterra” (4). 

In una lettera all'amico poeta Achille Torelli, Verdi scriveva: 
“Caro Torelli, Vi ringrazio del bel libriccino che contiene tante vo- 
stre belle ed eleganti poesie. Vorrei essere un letterato, un poeta, un 
... cosa so io, qualche pezzo grosso per spifferarvi una sentenza gra- 
ve, imponente, di quelle che fanno stare a bocca aperta i ..., la più 
gran parte della razza. Ma io non sono che un contadino tagliato 


4) I copialettere di Giuseppe Verdi, op. cit., pagg. 169-170 


22 


giù alla buona, che non ha mai saputo dare un giudizio che valga 
due soldi” (5). 

Ad un altro grande, Giovannino Guareschi, (è un ricordo), si 
era chiesto un giudizio su Verdi. Quell’illustre compaesano, dal 
cuore d’oro, ma dallo sguardo tagliente come una lama, rispose: 
“Verdi? Non si giudica; si ama!”. E due grosse lacrime gli scese- 
ro dagli occhi. Forse solo la Bassa padana sa capire i geni, come 
la Bassa li sa anche generare. 

L’avversione verso gli austriaci Verdi l’ebbe innata. Si sa che 
nel 1814 Luigia Uttini, madre del Maestro, salvò il figlio di appe- 
na un anno dalle violenze delle soldataglie austro-russe, che ave- 
vano invaso la campagna bussetana. La madre si rifugiò col pic- 
colo Giuseppe sul campanile di Roncole, un nascondiglio sem- 
pre sicuro, come le volte delle nostre chiese, anche peri partigia- 
ni nell’ultima guerra. 

Nell’abside della chiesa di Roncole venne collocata nel 1913 
una lapide dettata dal can.co Sincero Badini, con la seguente 
scritta: IN QUESTA TORRE VETUSTA E GLORIOSA / L’AN- 
NO M D CCC XIV / LUIGIA UTTINI VERDI / SCAMPAVA IL 
SUO PICCOLO PEPPINO / DALL’ORDE SANGUINARIE / DI 
RUSSIA E DI AUSTRIA / DEVASTANTI QUESTA FERTILE 
PLAGA / E CONSERVAVA / ALL’ARTE UN ARCANGELO SU- 
BLIME / ALL'AUSPICATA REDENZIONE D’ITALIA / UN 
BARDO POTENTE. 

Il Maestro nell’osteria di Roncole ebbe occasione di vedere fin 
da piccolo molti soldati austriaci, dato il passaggio importante di 
quel nodo stradale e ne restò tristemente impressionato. 

La famiglia Verdi aveva in affitto un podere del vescovo di Bor- 
go S. Donnino e pagava al cancelliere vescovile le rate degli af- 
fitti con monete di vari ducati, molte delle quali provenivano pro- 
babilmente dal soldo militare. Il 19 gennaio 1799 la vedova Fran- 
cesca Verdi, nonna del Maestro, versò “in conto di affitto pezze tre 
di Spagna, che sono L. 64 e soldi 10; scudi tre di Milano, che so- 
no L. 55 e soldi 15; un Bavarese cioè L. 20 e soldi 15; scudo uno 


5) I copialettere di Giuseppe Verdi, op. cit., pag. 511. Lettera scritta da S. Agata, il 7 novembre 
1878. 
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di Francia che vale L. 23 e soldi 15; un trasone che equivale a L. 
23 e soldi 2; uno scudo di Savoia equivalente a L. 9 e soldi 5” (6). 

Il bambino cresceva introverso, sensibilissimo, amante della 
libertà e dellavoro, in un ambiente profondamente religioso, pie- 
no di musica, immerso in una natura aperta all’infinito, ricca di 
selvaggina, ma disciplinata dall’uomo in tutto. Era noto l’amore 
straordinario della musica in quel ragazzo, serio e volitivo. Ab- 
biamo sentito vecchie roncolesi, certe “guldàscie” (fino a qual- 
che decennio fa così erano chiamate le madrine del battesimo, 
con un nome di origine longobarda) tramandare che il “bambi- 
no” usciva con oche e maialini nel podere del padre; oppure fa- 
ceva la spola da Busseto a Roncole o da Roncole a Madonna dei 
Prati, per suonare in chiesa. Era tutto un piccolo mondo immer- 
so nel verde, tanto che il Maestro non riuscirà più a vivere sen- 
za di esso; come un uccello, che ha sempre bisogno diimmerger- 
si nel folto del suo albero. 

Nel santuario di Madonna dei Prati, che amministrava la fami- 
glia del Maestro, si celebrava ogni anno, nel mese di settembre, 
la festa solenne del Nome di Maria Vergine. Così, il 14 settem- 
bre 1828, si fece al mattino la funzione solenne con la presenza 
di vari sacerdoti dei paesi vicini e di alcuni cantori accompagna- 
ti molto probabilmente dallo stesso Giuseppe Verdi all'organo. 
Per tale funzione Carlo Verdi, il padre del Maestro, aveva dato, 
come sua generosa offerta, L. 66, proprio al mattino del 14 set- 
tembre 1828, come si legge in un documento della Curia Vesco- 
vile di Fidenza: “Confesso io infrascritto d’aver ricevuto da Verdi 
Carlo parrocchiano L. vecchie di Parma sessantasei per la solita 
funzione nell’Oratorio della Beata Vergine detta dè Prati. E così di- 
co L. 66. Roncole 14 settembre 1828. In fede di che Montanari D. 
Pietro Prevosto” (7). 

Finite le funzioni del mattino, i sacerdoti si portano a Ronco- 
le dall’oste Carlo Verdi per il pranzo. Don Luigi Demaldé con pre- 
cisione rilascia subito a nome della Curia di Borgo San Donnino 
la ricevuta che è ancora conservata nell’archivio vescovile: “Ron- 


6) Archivio Curia Vescovile di Fidenza, Busta Mensa Vescovile, Affitti: 1766-1799 
7) Archivio Curia Vescovile di Fidenza, Busta Mensa Vescovile, Ricevuta N. 27. 
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cole lì 14settembre 1828. Col mezzo di mesottoscritto confessa Car- 
lo Verdi Oste di Roncole di avere ricevuto dall’Ill. mo Sig. Prevosto 
di Busseto Don Giovan Bernardo Ballarini lire cento per il pran- 
zo somministrato alli sacerdoti che sono intervenuti alla funzione 
del nome di Maria nell’Oratorio della Madonna dei Prati. Dico L. 
100. Don Luigi Demaldè di Commissione” (8). 

E’ ovvio pensare che anche l'adolescente Verdi, che al matti- 
no aveva accompagnato con la musica il canto, fosse presente du- 
rante il pranzo, benché ci siano testimonianze discordanti e scri- 
va don Fulcini così: “Era nel terzo lustro, quando (Giuseppe Ver- 
di) si recò alla Madonna dei Prati nel giorno in cui si festeggia- 
va il santo Nome di Maria, in data 14 settembre 1828, ad assiste- 
re alla Messa solenne; poi se ne andò a pranzo in una famiglia di 
amici alla Cascina” (9). 

AI pomeriggio, i sacerdoti, tra cui il parroco di Roncole, pre- 
vosto Don Pietro Montanari e il suo curato, Don Giacomo Masi- 
ni, ritornano a Madonna dei Prati per il canto dei Vespri. Scop- 
pia un improvviso e violentissimo temporale. Giuseppe Verdi, 
sorpreso dal temporale, trova riparo alla Cascina. Un tremendo 
fulmine s’abbatte sul santuario di Madonna dei Prati in modo de- 
vastante, uccidendo nel coro quattro sacerdoti e due cantori. Co- 
sì la cronaca del terribile fatto nella Gazzetta del tempo: “Dome- 
nica 14 settembre 1828. Verso le tre pomeridiane un fulmine, ca- 
duto nella parte del santuario, uccise quattro preti e due secolari. 
Restava nel mezzo (del Coro) il Prevosto di Roncole, Don Pietro 
Montanari, ed è rimasto illeso. Amano destra, e presso di lui, Don 
Pietro Orzi, Arciprete di Frescarolo, di anni sessanta, rimasto 
morto, ma seduto, ed în aspetto di uomo che mediti. Presso di que- 
sto e dalla parte del vangelo, steso per terra morto, ma senza nes- 
sun segno, Don Luigi Menegalli, Arciprete di Semoriva, di anni 
cinquanta: vicino a questo, disteso per terra e morto, senza altera- 
zioni nel corpo, Francesco Luzzi, d'anni trentasei circa, sarto di 
professione di Santa Croce di Zibello, senza segni esterni. Seduto 
poi quasi presso la portiera che mette nel Santuario, morto, ma in 


8) Archivio Curia Vescovile di Fidenza, Busta Mensa Vescovile, Ricevuta N. 29 
9) A. Rossi, Roncole Verdi guida storica, Fidenza, 1969, pag. 59 
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sembianza d'uomo che placidamente dormisse, Bianchi Gaetano, 
nubile, sarto di professione, d'anni venticinque, delle Roncole. Dal- 
la parte dell’Epistola, affatto vicino al fortunato Don Pietro Mon- 
tanari, steso per terra, annerito, e volto e mani abbruciati e ciglia, 
con molte lacerature negli abiti, e colla scarpa del piede dritto, di 
pelle di vitello, così lacera, come quando si abbrucia, Don Barto- 
lomeo Orioli, Arciprete di Spigarolo, d'anni quaranta. Presso que- 
sto, morto, ma seduto, ed în aspetto d'uomo che soffra grandi dolo- 
ri e senza nessuna ferita, stava il cadavere di Don Giacomo Ma- 
sini, Cappellano di Roncole, d’anni cinquanta” (10). 

Si salvò, dunque, quasi per miracolo, il parroco di Roncole, 
don Pietro Montanari, mentre il suo curato o cappellano, don 
Giacomo Masini vi restò carbonizzato. Era quest’ultimo, quel sa- 
cerdote che aveva colpito sgarbatamente Giuseppe Verdi un cer- 
to giorno festivo, quando il bambino, facendo il chierichetto, si 
era completamente distratto, a sentir suonare il piccolo organo 
della sua chiesa di Roncole. Verdi era cresciuto con l’avversione 
verso quel prete, e spiegò la morte drammatica del suo curato, 
don Giacomo, come una specie di vendetta del cielo. Quando il 
Maestro ricordava il terribile avvenimento, aggiungeva sempre: 
“Ho tutt'ora presente e mi sembra un sogno pauroso quel povero 
prete caduto a terra. Col viso annerito metteva paura, mentre le al- 
tre vittime avevano un aspetto meno spaventevole. Eccomi salvo 
per bontà di Dio una seconda volta” (11). 

Lo spavento e il trauma in Verdi, allora quindicenne, fu tale 
che egli non riuscì a distinguere il suo curato che era morto se- 
duto, dal cadavere veramente spaventoso dell’arciprete di Spiga- 
rolo, don Bartolomeo Orioli, tutto annerito e steso per terra, con 
gli abiti e le scarpe bruciacchiate. 

Quell’incredibile avvenimento lasciò un segno indelebile nel- 
l'animo sensibilissimo di Verdi e lo ha fatto riflettere seriamen- 
te sul misterioso e provvidenziale disegno del destino. Certo, oc- 
corre tener conto della presenza di quei neri fantasmi nel fondo 
dell’animo del Maestro, per comprenderne meglio certa sua mu- 


10) Gazzetta di Parma, 20 settembre 1828 
11) Roncole Verdi guida storica, op. cit., pag. 60 
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sica fortemente drammatica e apocalittica, covata sotto la cene- 
re leggerissima e trasparente della sua adolescenza. 

Quel fatto spaventoso di Madonna dei Prati si sarà rinnovato 
nell’animo serio e malinconico di quel quindicenne, specialmen- 
te quando all’inizio di novembre, nell’Ottavario dei morti, Giu- 
seppe Verdi al mattino presto, quasi al buio, doveva recarsi nel- 
la sua chiesa di Roncole ad accompagnare con l'organo l’ufficio 
funebre e la messa in canto con il significativo Dies irae. Verdi vi 
andò sempre, dagli otto o nove anni fino ai diciannove; e ogni vol- 
ta firmava sul registro parrocchiale d’aver ricevuto il compenso 
come organista assieme al celebrante, ai cantori, al campanaro; 
la sua tariffa era di L. una. Tale registro (o vacchetta) recente- 
mente, purtroppo, è andato perduto. 

La tragedia di Madonnadei Prati, l’Ottavario dei morti e la pro- 
cessione imponente e spettacolare del Cristo morto, che si face- 
va in paese il Venerdì santo, a nostro avviso, hanno posto in Ver- 
di quelle particolari condizioni psicologiche che lo porteranno in 
seguito al suo capolavoro: la Messa da requiem, composta in me- 
moria del suo grande amico Alessandro Manzoni. 

La giovinezza di Verdi è una costellazione di insuccessi e di 
dolori. Nel 1829 la sua domanda di organista a Soragna viene 
bocciata. Nel luglio 1832 è respinto dal Conservatorio di Milano. 
Il 18 giugno 1834 al posto di organista di Busseto gli viene pre- 
ferito un certo Ferrari, uno sconosciuto e modesto maestro di 
musica di Guastalla: ciò scatenerà una lunga contesa, fatta di mi- 
nacce, ingiurie e vie di fatto, proprio nel suo “infelicissimo pae- 
se” (così definito da Verdi) tra i suoi sostenitori, detti “coccardi- 
ni” e i fautori di Ferrari, i “codini”. 

Il 16 aprile 1836 sposa Margherita Barezzi, figlia del suo be- 
nefattore, Antonio, amato come un padre. La figlia Virginia, na- 
ta il 26 marzo 1837, muore il 12 agosto. Il 22 ottobre 1839 la mor- 
te vuole anche il secondo figlio Icilio Romano. Il 18 giugno 1840 
stessa crudele sorte tocca alla sua sposa. Verdi è solo. 

Il 5 settembre dello stesso anno è costretto a mettere in sce- 
na alla Scala di Milano un’opera buffa: Un giorno di regno. 
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“Come potevo ridere e far ridere?” dirà il Maestro. Grande fia- 
sco. Sembra il colpo di grazia del destino. 

Verdi rimanda a casa sua il poco mobilio. Si rinchiude a Mila- 
no come in esilio in una soffitta: mangia in una povera osteria; e 
quando l’oste non gli farà più credito, ingoierà galletta inzuppa- 
ta nell’acqua, senza uscire dalla stanza. 

Il dolore segna nell’animo suo rughe profonde, incancellabi- 
li. Scriverà Edmondo De Amicis: “Quel volto, sul quale la passio- 
ne sovrana dell’arte faceva come un velo di austerità, e quasi di tri- 
stezza, non si sollevava al soffio d’alcuna lode umana” (12). 

A Roncole la famiglia Verdi è moralmente vicina al figlio; tut- 
tavia non è più in grado di dargli il minimo aiuto. Carlo Verdi, ol- 
tre la piccola osteria, conduceva in affitto, come abbiamo già'ac- 
cennato, un podere di 44 biolche parmigiane dell'Oratorio di Ma- 
donna dei Prati, appartenente alla Mensa vescovile di Borgo San 
Donnino. 

Tale podere veniva messo all'asta a Busseto “a favore dell’ul- 
timo e più sicuro offerente”. I Verdi di Roncole riuscirono ad ag- 
giudicarselo dal 1791 fino al 1830, anno in cui quel podere vesco- 
vile passò ai nuovi affittuari, a Camillo e a Giovanni Tabloni. 

Carlo Verdi si trovava in serie difficoltà economiche. Aveva 
debiti persino con la curia vescovile: immaginiamo il rossore in 
quell’anima così nobile e religiosa. Egli continuò a versare alla 
cancelleria vescovile quel poco che poteva, a volte poche lire al- 
l’anno: “lire otto e 23 centesimi il 4 dicembre 1831”; “lire 49 duran- 
te tutto il 1837”. Dopo il 1838 l’oste di Roncole non fu più in gra- 
do di versare qualche lira. 

Il saldo avverrà solo dopo il 1842, con il trionfo del Nabucco: 
“1844 6 dicembre. Ricevo da Carlo Verdi, cessato fittabile, in di- 
verse riprese L. 387 e centesimi 19 a saldo dell’11 novembre 1830” 
(13). 

I rapporti amichevoli tra la famiglia Verdi, il vescovo di Borgo 
S. Donnino e i fidentini iniziarono fin dal 1791, anno in cui la fa- 
miglia lavorò il grosso podere della mensa vescovile. La stima e 


12) Edmondo De Amicis, in IMustrazione Italiana, 22 dicembre 1901 
13) A. Aimi, L’adolescenza di Giuseppe Verdi, in “Gazzetta di Parma”, 5 gennaio 1970 
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l'amicizia reciproca durarono sempre, anche durante tutta la vi- 
ta del grande Maestro, il quale chiese al suo vescovo di avere u- 
na cappellina privata a S. Agata con messa festiva, detta da un 
buon sacerdote e bravo latinista. Il vescovo gli mandò uno dei 
suoi sacerdoti migliori, il Vicario generale della diocesi, mons. 
Alberto Costa, grande latinista e poi vescovo di Lecce (14). 


14) D. Soresina, Costa Alberto in “Enciclopedia Diocesana Fidentina”, vol. 1, I personaggi, 
pagg. 123-127 
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CAPITOLO II 


pe Verdi ad accettare un libretto musicale: J/ Nabuc- 

co, a farglielo portare nella sua squallida soffitta mi- 
lanese e a mostrare al disperato musicista, quasi come primo in- 
vito alla sublime ispirazione, la pagina manoscritta del celeber- 
rimo coro “Va, pensiero”. 

Con il Nabucco, 9 marzo 1842, “ebbe principio la mia carriera 
artistica”, riconobbe più tardi il Maestro (15). 

Il suo dolore personale esprimeva il dolore di tutti gli italiani 
senza patria; e gli italiani lo compresero, premiando il Maestro 
con un pieno successo. Il genio musicale di Verdi aveva trovato 
finalmente la sua giusta via espressiva. 

Nel giro di alcuni anni, al primo coro nostalgico e immortale 
del Nabucco, si aggiungono: “O% Signore, dal tetto natio”, “Si ri- 
desti il leon di Castiglia”, “Cara patria, già madre e reina”, “Pa- 
tria oppressa !” e “La patria tradita piangendo ne invita”; tutti li 
imparano, li cantano e non li dimenticheranno più. 

Intanto s’incominciò a diffondere fra i patrioti l’idea che fosse 
necessario battere una diversa strada per unire il Paese. Alla ten- 
denza rivoluzionaria subentrava quella riformistica. 

Mala scintilla del moto patriottico, che associò per breve tem- 
po sovrani e popolo, venne dal nuovo papa Pio IX, che, un mese 
dopo l'assunzione al pontificato, concesse una larghissima am- 
nistia (16 luglio 1846). Tutta l’Italia acclamò al pontefice e l’entu- 
siasmo aumentò per le misure riformistiche prese da lui nel 
1847. 


S arà il destino, ancora una volta, a costringere Giusep- 


15) A. Oberdorfer, Giuseppe Verdi: autobiografia dalle lettere, Milano, 1981, pag. 32 
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AI principio del 1848 l'eccitazione degli animi produsse moti 
antiaustriaci a Milano e l'insurrezione della Sicilia. Ferdinando 
II, allora, promulgò la costituzione e trascinò il Piemonte, la To- 
scana e il Pontefice (14 marzo) a fare altrettanto. 

Intanto la rivoluzione di Parigi portò ai moti di Boemia e di Un- 
gheria e alla insurrezione di Vienna (13-14 marzo) e questa su- 
scitò a Milano ilmoto delle Cinque Giornate (18-22 marzo) e a Ve- 
nezia una insurrezione simile, con l'espulsione degli austriaci 
dalle due città. 

Anche a Borgo S. Donnino si sentiva mancanza di libertà. I 
consiglieri comunali, “gli Anziani”, non potevano eleggersinep- 
pure il presidente o podestà. Il 27 ottobre 1840 la sovrana Maria 
Luigia comunicò loro di non accettare la terna proposta per l’e- 
lezione del podestà. 

Essi, allora, ne formarono una nuova, proponendo il conte O- 
mati, il dr. Peroni e il cancelliere vescovile, Giuseppe Micheli. 
Ma il 15 gennaio 1841 la sovrana nominò podestà Bernardino 
Zuccheri e il 16 gennaio 184310 confermò nella carica per altri sei 
anni! 

Borgo San Donnino stava vivendo un momento particolare. 
Nel 1844 erano terminati i lavori della nuova fognatura cittadina, 
che andava dalla piazza Grande a S. Michele. Durante tali lavo- 
ri si trovarono a tre metri di profondità molti frammenti di vasi, 
una quarantina di tegole romane, 160 monete dall’epoca della re- 
pubblica romana ai tempi dei Visconti, due fermagli dirame, due 
piccole statuette rappresentanti un gallo e un delfino, molti fram- 
menti di tazze lavorate al modo etrusco, un frammento di una taz- 
za di vetro con iscrizione, alcuni manufatti composti di mattoni 
lunghi cm. 45 x 28, dalla grossezza di cm. 8. Si trovarono anche 
capitelli di marmo e mattoni di forma circolare. 

Durante i lavori per la fognatura sotterranea di Borgo Oriola, 
si scoprirono armi antiche, legname arso, alla profondità di cir- 
ca un metro, cioè a livello del piano del duomo. Tra il vescovado 
e la casa della prevostura si rinvenne una “muratura in costa, a- 
vente lo scolo nel mezzo” con legname arso e ossa. Si trovarono 
pure punte di frecce (16). 


16) Archivio Curia Vescovile di Fidenza, Memorie fidentine dal manoscritto Riccardi 
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Nei lavori di livellazione della strada, davanti alla chiesa dei 
Gesuiti, ritornarono alla luce grosse fondamenta di fortificazio- 
ni e molte monete medioevali. 

Lo stupore è espresso dal dr. Lopez in una lettera ad Angelo 
Micheli: “E’notevole come in codesto territorio si vadano quasi 0- 
gni giorno scoprendo monete della Repubblica romana” (17). 

IBorghigiani ritrovavano le loro antiche e nobili origini roma- 
ne. 

Gli animi erano infiammati. Si davano alle stampe i primi libri 
di storia locale. Angelo Micheli pubblicò: Memorie storiche sul- 
la fondazione della città di Giulia Fidenza; Andrea Ghiozzi a sua 
volta: Controversie Archeologiche patrie. Michele Leoni, il più 
grande poeta fidentino, amico del Foscolo, inneggiava alla sua 
Patria con un commosso Carme (18). 

Spinto dal vento della libertà, il Borgo si apriva alle ambizio- 
ni di città. 

Gli storici bussetani, d’altra parte, con opere non meno erudi- 
te e ricche pure di testimonianze archeologiche, iniziarono una 
lunga polemica, tentando inutilmente di dimostrare che Borgo 
San Donnino non aveva alcuna radice romana e che non poteva, 
quindi, sorgere sull’antica Fidentia, ricordata da storici greci e 
latini (19). 

Anche l'economia locale faceva un passo avanti: Maria Luigia 
aveva donato a Borgo le Terme di Tabiano e l’aveva dotato di un 
nuovo ponte sullo Stirone, per favorire il suo commercio. 

Per 18 giorni con una “bara” a tre cavalli, carica di grossi ma- 
cigni fu battuta la nuova arteria del centro fidentino, prima di es- 
sere selciata, mentre le case, che davano sulla via principale, ve- 
nivano, una dopo l’altra, abbellite. Il Borgo si trasformava. 

Il 17 dicembre 1847 morì Maria Luigia. Sul suo trono salì Don 
Carlo Lodovico di Borbone. Tuttavia l’insofferenza serpeggiava 
nel popolo e molti non sopportavano più il giogo del Duca. 


17) A. Aimi - A. Copelli, Storia di Fidenza, Parma, 1982, pag. 269 

18) A. Micheli, Cenni sulla fondazione della città di Giulia Fidenza, Borgo San Donnino, 1840; 
A. Micheli, Memorie storiche sulla fondazione di Giulia Fidenza, Borgo S. Donnino, 1840; A. 
Ghiozzi, Controversie archeologiche patrie, Borgo S. Donnino, 1843 

19) P. Seletti, Dissertazione storico-polemico-critica, Milano, 1841 
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Circolava clandestinamente molta stampa mazziniana. Il 24 
febbraio 1848 la polizia di Milano riuscì a bloccare due grosse 
casse di libri proibiti che erano destinati a Borgo, a un certo Gia- 
como Vigani, lo pseudonimo scelto dai patrioti del luogo, che li 
rese incolumi dalla sopraffazione della spietata polizia. 

La mattina del 20 marzo si apprese dalla diligenza della posta 
che a Parma era scoppiata una rivolta contro il Duca. L’entusia- 
smo si diffuse in tutto il Borgo. Sul palazzo comunale e sui cam- 
panili vennero issate le bandiere tricolori. 

La banda, accompagnata da numerosa folla, percorreva le vie 
rinnovate, suonando l’inno di Pio IX. 

Carlo Alberto, intanto, cedendo alla pressione sempre più for- 
te della opinione patriottica, il 23 marzo dichiarava guerra con- 
tro l’Austria. 

Dal Governo Provvisorio di Parma arrivava l'annuncio che ai 
cittadini del Ducato veniva accordata la Costituzione e la Guar- 
dia Civica. 

Su notificazione del vescovo, mons. Pietro Grisologo Basetti, 
la cittadina era riunita attorno all’urna di S. Donnino martire, per 
implorare la vittoria delle armi italiane. Così il 1° maggio iniziò 
un triduo solenne. 

Quasi subito dopo, al palazzo comunale, era esposta una di- 
sposizione del Governo Provvisorio di Parma, in seguito alle di- 
missioni di Carlo II, che invitava la popolazione del Ducato a da- 
reil proprio voto per aggregarsi al Regno sardo. Era disposto che 
fossero aperti in certe ore i registri presso i parroci in ogni par- 
rocchia e che i parroci fossero assistiti da rappresentanti del po- 
destà. 

Il 15 maggio un gruppo di cittadini presentava al vice podestà 
Saglia e ai consiglieri comunali la seguente petizione: “IZ mo sig. 
podestà. 

I voti che ora si vanno raccogliendo è certo che dovranno por 
tare un risultato di grande importanza. Si tratta non che altro del- 
la nostra futura e durevole sorte. Ma quello che più particolarmen- 
te ci riguarda si è che, confondendosi con troppi altri, i nostri in- 
teressi comunali non vadano di mezzo. I sottoscritti però riconosco- 
no chela nostra città si dichiari apertamente, efanno istanza quin- 
di alla S.V.I. perchè si compiaccia d’adoperarsi per modo che ta- 
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le dichiarazione sia fatta solennemente e per rappresentanza del 
voto universale. Domandano perciò che si deliberi: 1) Che asse- 
gnandosi i beni patrimoniali ai Comuni, nello stabilirne la ragio- 
ne, una nostra Commissione vi intervenga; 2) Che all’atto pubbli- 
co di adesione al Piemonte dobbiamo noi essere rappresentati spe- 
cialmente e vi sia dichiarato: 1° Che la Città sia mantenuta Ca- 
poluogo come fu sempre sotto ogni altro Governo; 2° Di voler man- 
tenere tutti gli Istituti e gli Stabilimenti di beneficenza e di lettere 
che vi sono e di accrescerli secondo il bisogno. 

Firmati i signori: Riccardi Giacomo, don Andrea Ghiozzi, Ric- 
cardi Angelo, Antonio Copelli, Giuseppe Gorra, P. Antonio Sarto- 
ri, Rinaldi Angelo, Bergamini Gaetano, Andrea Cremonini, Giu- 
seppe Ollas, Paolo Zucchi, Corsini Domenico, Tagliasacchi Ber- 
nardo, avv. Luigi Lombardelli, Saini Pietro, Lombardelli don An- 
tonio arciprete, G. Caraglia, Garini Pietro, Giuseppe Bernazzani, 
Giacomo Ronchei, Maculani Ferrante, Zamboni don cav. Prevo- 
sto, Angelo Corbellini, Pertusi don Pietro, Faustino Polo, Biazzi 
Luigi, Bergamini Giuseppe, Vergiati Federico, Polo Costantino, 
Giuseppe Canali, Savi Enrico e Giovanni, Andrea Repetti, Fran- 
cesco Gramizzi, fratelli Tedeschi, Testa Giovanni, Paolo Piletti 
Fanti, ing. Antonio Armanetti, Frandoni Luigi, Saglia Giuseppe, 
De Franceschi dr. Severino, Podestà Gaetano, Bormioli Luigi, An- 
tonio Savi, Bottamini Pietro, Giovanni Cordani, Righetti dr. An- 
drea, Ortalli Luigi, Perotelli, Giovanni Bondi, dr. Donnino Biaz- 
zi, Paolo Fogliazzi, dr. Giuseppe Peroni, Gubernati Luigi, Carlo 
Spada, Quaglia Antonio, Giuseppe Cornini, Donnino Gialdi, Fur- 
lotti Siro, Tommasini Giovanni”. 

L'invito più persuasivo e autorevole ad aggregarsi al Regno di 
Carlo Alberto venne il 15 maggio stesso dal filosofo Vincenzo 
Gioberti. Così il personaggio fu visto: “alto di statura, di porta- 
mento grave, pingue nella persona, volto rotondo, mento ovale, 
fronte alta, occhi castani, carnagione alquanto scura, capelli ca- 
stani e alquanto radi. Ha 47 anni, porta gli occhiali e di modi cor- 
tesissimi”. 

Il filosofo tenne un discorso nella grande sala del Consiglio co- 
munale e scrisse “un indirizzo ai Borghigiani, di tutto suo pu- 
gno” (20). 


20) Archivio vescovile di Fidenza. Memorie fidentine dal manoscritto Riccardi 
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Subito il Consiglio comunale deliberò di aderire all’annessio- 
ne al Regno sardo, alle condizioni presentate il giorno preceden- 
te. 

11 16 giugno il principe Eugenio di Savoia Carignano, luogote- 
nente generale di S. M., pubblicò il decreto che consentiva l’unio- 
ne del Ducato di Parma al Regno sardo e inoltre la legge eletto- 
rale e quella per la milizia comunale. Fra coloro che avevano vo- 
tato per l'annessione al Piemonte c’era il vescovo mons. Grisolo- 
go Basetti, il quale aderì prontamente al nuovo governo, uno dei 
vescovi più sensibili ai nuovi tempi. 


I13 luglio si fece la riunione dei consiglieri comunali (non più 
“Anziani”) sotto il sindaco Saglia, per la formazione delle liste e- 
lettorali e per eleggere il deputato al parlamento subalpino. Al- 
cuni elettori pubblicarono il seguente avviso: “Agli elettori del Co- 
mune di Borgo San Donnino. L'attuale nostra condizione politica 
mediante la scelta di un Deputato anche per il nostro Distretto, ci 
permette felicemente di partecipare al Comando che una volta for- 
mava l’ingiusta privativa di un solo o di pochi. Con ciò siamo chia- 
mati alla composizione delle Leggi a cui poscia ubbidire e ricorre- 
re per la difesa delle sostanze e dei diritti e pel sodo mantenimen- 
to di una personalità ad un tempo privata, civile e nazionale. Di 
grave momento adunque è quest’atto: onde ben chiara la necessi- 
tà di non abbandonarlo al caso ma di ricorrere anzi a quei mezzi 
che più possono unificare i pareri, convergere i consensi e rifonde- 
re le opinioni dei singoli in una sola, più forte, ragionevole e pub- 
blica. Pertanto in esempio di altre città si è pensato da alcuni elet- 
tori di istituire un Circolo in cui tutti concorrono a discutere sul mi- 
glior partito da mandare ad effetto la elezione. Domenica prossi- 
ma (16 luglio) l'Oratorio del palazzo della Rocca servirà di con- 
vegno a quel fine; e s'invita chiunque degli Elettori a concorrervi, 
che sarà aperto alle 3 pomeridiane. Borgo S. Donnino, 14 luglio 


1848”. 
“Era la prima volta che era dato di esercitare il più importan- 


tetra diritti di un popolo libero, scrisse il Riccardi, quello di eleg- 
gere i propri rappresentanti alla Camera legislativa” (21). Gli e- 
lettori erano 158; presidente dell'assemblea fu il conte Dall’Asta. 


21) Archivio vescovile di Fidenza, Memorie fidentine dal manoscritto Riccardi 
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AGLI ELETTORI 
DEL COMUNE DI BORGO SAN DONNINO 
e ESA - 


ri 
L attuale nostra condizione politica. mediante la scelta di un Deputato 
anche pel nostro distretto, ci permette felicemente di compartecipare al co- 
mando che una volta formava |’ ingiusta privativa d’ un solo o di pochi. Con 
ciò siamo chiamati alla composizione delle Leggi a cui poscia ubbidire e ricor- 
rere per la difesa delle sostanze e dei diritti, e pel sodo mantenimento di una 
personalità ad un tempo privata, civile e nazionale. 

Di grave momento adunque è quest’ Atto: onde ben chiara la necessità di 
non abbandonarlo al caso, ma di ricorrere anzi a quei mezzi che più possono 
unificare i pareri, convergere i consensi, e rifondere le opinioni dei singoli 
in una sola più forte, ragionevole e pubblica. 

Pertanto, in esempio di altre città, si è pensato da alcuni Elettori di isti- 
tuire un circolo, in cui tutti concorrano a discutere sul miglior partito di 
mandare ad eftetto la elezione. 

Domenica prossima ( 16 Luglio ) 1° Oratorio del palazzo della Rocca in Borgo 
servirà di convegno a quel fine; e s invita chiunque degli Elettori a concor- 
rervi, che sarà aperto alle ore 3 pomeridiane. 


Borgo San Donnino, 14 Luglio 1848. 


e —_——————————-- 
TIPOGRAFIA NAZIONALE DI GIUSEPPE VECCHI. 


Manifesto per l'elezione del 1848 


La prima votazione non fu valida; nella seconda fu eletto l’avv. 
Garbarini di Parma con 96 voti; Ugolotti Manarini di Castione 
Marchesi ne ricevette 57. 


Alla fine di luglio a Borgo si incominciò a sentire il rombo del 
cannone per cinque o sei giorni di seguito. “Il 28 si sparse la tri- 
ste notizia che gli italiani erano stati sconfitti sul campo di batta- 
glia. 

Si parla di 29 mila morti tra nostri e nemici”. Infatti l’esercito 
piemontese era stato sconfitto a Custoza (23-25 luglio) e costret- 
to a capitolare nei pressi di Milano (5 agosto). Il 9 agosto il gene- 
rale Salasco firmava l'armistizio. 


Da Parigi, il 24 agosto 1848, Giuseppe Verdi così scrive a Giu- 
seppina Appiani: “Vuol sapere l'opinione di Francia sulle cose d'T- 
talia? Buon Dio cosa mi cerca mai!!! Chi non è contrario, è indif- 
ferente; aggiungo di più che l’idea dell’ Unità Italiana spaventa que- 
sti uomini piccoli, nulli, che sono al potere. La Francia non inter- 
verrà colle armi certamente, ameno che qualche avvenimento, im- 
possibile a prevedersi, non la trascini, suo malgrado. L’interven- 
zione diplomatica franco-inglese non può essere che iniqua, vergo- 
gnosa perla Francia e ruinosa per noi. Difatti l’intervenzione ten- 
derebbe a fare che l’Austria abbandonasse la Lombardia, e si con- 
tentasse del Veneto. Ammesso che l’Austria s’inducesse a lasciare 
la Lombardia (intanto ne fa la mina, e forse prima di partire sac- 
cheggerebbe e abbrucerebbe tutto), per noi resterebbe un’onta di 
più, la devastazione della Lombardia ed un principe di più in Ita- 
lia. No, no, no: nè della Francia nè dell'Inghilterra, e per me, se io 
spero qualche cosa..., sa in chi spero? Nell’Austria: negli sconvol- 
gimenti dell’Austria. Qualche cosa di serio deve pur nascere là, e 
se noi sapremo cogliere il momento, e fare la guerra che si doveva 
fare, la guerra d’insurrezione, l’Italia può ancora nascere libera. 
Ma Iddio ci salvi d'aver confidenza nei nostri re e nelle nazioni 
straniere. 

Qui arrivano diplomatici italiani da tutte le parti: anche ieri 
Tommaseo; oggi Picciotti. Non riusciranno a nulla; pare impossi- 
bile che sperino ancora nella Francia. In una parola: la Francia 
non vuole l’Italia nazione. Eccolela mia opinione, cui prego di non 
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dare nessun peso, perchè sa che io non m’intendo di politica. Del 
resto anche la Francia è in un abisso da cui non so come ne sorti- 
rà” (22). 

Verdi si apparta in un assenteismo sdegnato, senza più alcu- 
na speranza. Così scrive alla contessa Maffei da Parigi il 3 otto- 
bre 1848: “Della nostra povera Italia non so cosa dirle di consolan- 
te! Felice Lei che ha ancora qualche speranza, io non ne ho alcu- 
na. Cosa mai sperare da tutti questi intrighi diplomatici dal pro- 
lungamento dell'armistizio? Spirato il termine, saremo nell’inver- 
no ed allora si dirà: nulla si può intraprendere in inverno. Intan- 
to la Lombardia diventerà un deserto, un cimitero; dopo si dirà che 
la nazione, estenuata di tutti i mezzi, può chiamarsi felice di ap- 
partenere al paterno governo austriaco. 

Iddio li benedica! ... Ieri all'Assemblea vi fu un’interpellanza al 
Governo sugli affari di Italia, si voleva sapere come erano le cose, 
a che punto ed în che termini erano le trattative: Cavaignac ha ri- 
sposto come rispondeva Guizot che non poteva nè voleva parlare. 
Che bella repubblica! ...” (23). 

A Romail 15 novembre 1848 veniva ucciso il ministro Pellegri 
no Rossi. 

Il Papa il 24 novembre lasciò la città. Si proclamò la repubbli- 
cail9 febbraio 1849, retta da un triumvirato con a capo il Mazzi- 
ni. 

Ultima a cedere dopo le Dieci Giornate di Brescia (23 marzo- 
1° aprile) fu Venezia che sotto la direzione di Daniele Manin re- 
sistette eroicamente da maggio al 23 agosto 1849. 

Verdi vive con ansia le Cinque Giornate di Milano, l’effimera 
speranza e le delusioni della seconda sconfitta del Piemonte a 
Novara, il glorioso fulgore di Brescia, della Venezia di Manin, 
della Roma difesa arditamente da Giuseppe Garibaldi, in un si- 
lenzio quasi religioso, come di vate quando dice ad esempio: 
“Dio vi benedica, miei buoni veneziani!”. Egli sa di aver guidato 
fino a quel punto la rivoluzione italiana; e questo inizio, glorioso 
ma infelice, lo rende solenne e commosso. 

Infatti da Parigi il 1° febbraio 1849 aveva scritto all'amico Pia- 
ve: “Ho lasciato Roma con dolore, ma spero presto di ritornarci. 
22) I copialettere di Giuseppe Verdi, op. cit., pag. 467 
23) I copialettere di Giuseppe Verdi, op. cit., pag. 468 
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Cerca di aggiustare in qualche maniera gli affari imbrogliati che 
ho qui, poi volo in Italia! Iddio vi benedica miei buoni veneziani 
... qualunque sia l’evento, voi avete certamente la benedizione e la 
gratitudine di ogni buon italiano. Sono contento di Roma e della 
Romagna, la Toscana pure non va del tutto male, abbiamo moti- 
vo di avere grandi speranze. Due cose però mi spaventano: Giober- 
ti e il Congresso di Bruxelles. Iddio ci salvi! 

Voglio andare a Bruxelles per vedere tutto quello che vi si farà. 
Dalla Francia nulla avvi da sperare, ed adesso meno che mai! In 
quanto a professione ti dico francamente che per ora non ci penso” 
(24). 

1125 aprile 1849 Francesi sbarcavano a Civitavecchia, inizian- 
do l’assedio di Roma, dove riuscirono finalmente ad entrare il 4 
luglio. 

Il 14 dello stesso mese Verdi scrive da Parigi a Luccardi: “Da 
tre giorni attendo impazientemente le tue lettere. Tu puoi ben im- 
maginare che la catastrofe di Roma m'ha messo in gravi pensieri, 
etu hai avuto torto non scrivermi subito. Non parliamo di Roma!! 
... a che gioverebbe! La forza ancora regge il mondo! La giustizia? 
... @ che serve contro le baionette!! 

Noi non possiamo che piangere le nostre disgrazie, e maledire 
gli autori di tante sventure. Parliamo, dunque, di te; dimmi delle 
tue vicende. Cosafai ora? Dimmi infine tutto quello che i nostri no- 
velli padroni ti permettono di dire. Dimmi anche dei miei amici. 
Scrivimi subito, subito, non tardare un minuto, perchè io ho l’in- 
ferno in corpo” (25). 


Peranni, i lunghi dieci anni della preparazione politica fino al- 
la vigilia del 1859, Verdi è tutto intento a umanizzare la sua arte 
con Rigoletto e Traviata. E intanto, senza un suo contributo diret- 
to, ilsuo nome diventava sempre più un simbolo e si gridava e si 
scriveva sui muri: “EVVIVA VERDI”, auspicando l’avvento di Vit- 
torio Emanuele al trono dell’Italia unificata. 

Giosuè Carducci da Bologna scriverà così all'amico Pesci: 
“Giuseppe Verdi coi primi palpiti dell’arte giovine presenti e an- 


24) I copialettere di G. Verdi, op. cit., pag. 474 
25) I copialettere di G. Verdi, op. cit., pag. 475 


di 


nunciò la patria risorgente. Oh canti indimenticabili e sacri a chi 
nacque avanti il 1848! Giuseppe Verdi con la gloria della grande 
arte superstite adorna ed esalta nel cospetto delle genti la patria ri- 
sorta. Gloria a lui, immortale, sereno e trionfante, come l’idea del- 
la patria e dell’arte. Caro sig. Pesci, io sono religioso. Davanti ai 
Numi adoro e taccio”. (26). 


26) I copialettere di G. Verdi, op. cit., pag. 354, lettera del 14 novembre 1889 
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CAPITOLO II 


a causa dell’Unità italiana sembrava alla fine del 1849 

irrimediabilmente perduta; invece essa non era mai 

stata così vicina al suo trionfo, perché era oramai pe- 

netrata nella coscienza di larghi strati della popolazio- 
ne ed era stata definitivamente fatta propria dal maggiore Stato 
della penisola, mentre le condizioni europee evolvevano in suo 
favore, con la dissoluzione della Santa Alleanza e la politica del 
secondo Impero napoleonico. 

Il matrimonio fra il principe Gerolamo, cugino di Napoleone 
III e la primogenita di Vittorio Emanuele II, Clotilde, fece della 
Francia un sicuro alleato del Piemonte. 

Forte di questa intesa, Vittorio Emanuele II potè affermare, i- 
naugurando il 10 gennaio 1859 la sessione parlamentare, di non 
essere insensibile al “grido di dolore”, che si levava da tutta l’Ita- 
lia. Egli riteneva la lotta contro l’Austria lo sbocco inevitabile del- 
la politica piemontese, perciò respinse sdegnosamente l’ultima- 
tum di Francesco Giuseppe. E scoppiava così il 26 aprile la guer- 
ra desiderata. 

Giuseppe Verdi aveva pronto una nuova opera: Gustavo III. Il 
soggetto era di origine storica e trattava dell’assassinio di Gusta- 
vo III di Svezia a un ballo mascherato, nel 1792. Il Maestro ave- 
va tentato inutilmente di farla rappresentare a Napoli: ma il cen- 
sore rifiutò il permesso all'esecuzione. Allora Verdi offrì l’opera 
al teatro Apollo di Roma. La censura pontificia approvò il libret- 
to, ponendo la condizione che il dramma non si svolgesse in un 
paese europeo. 
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L'opera, con il nuovo titolo Un ballo in maschera venne ese- 
guita il 17 febbraio 1859. La prima rappresentazione ottenne un 
brillante successo. 

Fu in tale occasione che si gridò l’abile acrostico: “Viva Ver- 
di””.Quel grido si diffuse in tutta Italia, scritto sui muri, sulle ban- 
diere; nell'Italia settentrionale esso significava sfida agli austria- 
cis 

Con la parola V.E.R.D.I. non si indicava solo il compositore, 
ma anche Vittorio Emanuele re d’Italia. Fu un grido che penetrò 
nell’animo degli italiani. Veramente nessuno nel Ballo in ma- 
schera potrebbe ravvisare traccia di quei sentimenti, ma il feno- 
meno scaturì dal momento politico altamente emotivo e dalla fi- 
gura di Verdi, divenuto portavoce e anima dei sentimenti degli 
italiani. 

Il 1859 vede, dunque, la seconda grande fiammata d’amor pa- 
trio di Giuseppe Verdi, esaltato fuor d’ogni misura. 

Volontari d’ogni lembo d’Italia accorrono all’appello dell’Ero- 
e dei due mondi e a quello del Re sabaudo. Ottanta volontari di 
Borgo si arruolarono nei Cacciatori delle Alpi, comandati da Ga- 
ribaldi: fra questi due figli di Giacomo Ronchei: Illuminato e Da- 
zio, Soresina e Spada, studenti di pittura a Parma. 

Alcune pagine del “diario” di Luigi Musini, ci fanno come ri- 
sentire l'emozione di quei momenti febbrili: “Fu nell'inverno del 
1858 che io pure cominciai a schiudere il cuore e la mente a quel- 
le speranze che già da tempo erano germogliate nell'animo degli I- 
taliani, e ad intravvedere con desiderio vivo ed ardente un'auro- 
ra di libertà e di indipendenza per la mia patria. La prima paro- 
la di patriottismo, ricordo d’averla letta su di un giornale che al- 
lora correva clandestinamente fra le mani dei liberali: Il Piccolo 
Corriere, organo lafariniano. Allora io non intendevo ancora nul- 
la di politica, ma siccome entro quelle pagine si parlava d'Italia e 
di libertà, io non cercavo altro. Un mio amico, Dazio Ronchey, me 
lo passava con gran mistero, ed io correvo a divorarlo 0 in mezzo 
ai campi 0 nascosto in casa. Incominciavano intanto i primi sin- 
tomi di rivoluzione e già si parlava di alleanza franco-italiana con- 
tro l’Austria: si arrivò così al 1859 all’anno del famoso proclama 
di Vittorio Emanuele che scuoteva, da un capo all’altro, tutta VI- 
talia. Da ogni parte accorrevano volontari ad ingrossare l’eserci- 
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to sardo ed anche dal mio paese, da Borgo San Donnino, partiro- 
no in molti: Berzieri, Secchi, Ghezzi, Salvini, Zucchi ed altri. Io co- 
mincio a mormorare in casa che voglio partire. Il papà mi scon- 
siglia, facendomi presente che non sarei stato accettato per la mia 
giovane età e per una leggera imperfezione che avevo ad un dito 
d'un piede. Ma io insisto tanto e mi faccio così triste, che egli è co- 
stretto ad acconsentire e ad accompagnarmi egli stesso in Piemon- 
te. Non essendovi a Borgo la ferrovia, andiamo fino a Stradella in 
diligenza, e di là a Torino in treno. A Torino alloggiamo al “Poz- 
zo” ove troviamo alcuni amici, tra cui Raschi, Furlotti e Testa, ve- 
nuti per lo stesso scopo. Al mattino dopo, il papà mi presenta al 
Consiglio d’arruolamento il quale, come purtroppo temevo, mi 
scarta. In preda alla rabbia e al dolore, cerco, per diverse vie, di far- 
mi accettare, ma inutilmente: in quell’epoca il numero dei volon- 
tari che correvano ad arruolarsi era assai grande e nell’accettazio- 
ne il Consiglio era severo e scrupoloso. Tento ancora un’altra stra- 
da: persuado il papà a tornare a casa per la via di Genova e qui, 
di soppiatto, senza avvisare alcuno, mi presento solo ad un altro 
Consiglio di leva che reclutava per Garibaldi. Ma la sorte mi è de- 
cisamente avversa: anche questa volta non vengo accettato: mi 
vien detto che ciò dipende dall'età. Mi è giocoforza tornare a casa, 
ma in tale stato di malinconia e di avvilimento che il papà stesso 
se ne mostra oltremodo preoccupato” (27). 

Borgo San Donnino, allora era veramente un borgo, un pae- 
se, ma ricco di fermenti e di spiriti nobili ed audaci. Questa era 
la sua popolazione: la parrocchia della Cattedrale aveva 1436 a- 
bitanti, S. Michele 697, S. Pietro apostolo 685, S. Maria Annun- 
ciata 628, S. Faustino e Giovita 246. I borghigiani in tutto erano 
3.692, esclusi gli abitanti delle Case di riposo, dette allora “Depo- 
sito pei mendicanti”, esclusi pure gli Ebrei e i Cappuccini. S. Mi- 
chele fuori città, o forense, aveva 198 abitanti e S. Faustino e Gio- 
vita 1.069. La “prefettura” della Chiesa suburbana aveva i se- 
guenti abitanti: Castellina 335, Bastelli 326, Fornio 299, Coduro 
295, Chiusa Ferranda 266, Rimale 193. Il “vicariato” di S. Mar- 
gherita era così configurato: Parola aveva 547 abitanti, Cabriolo 


27) L. Musini, Da! Trentino ai Vosgi, Borgo San Donnino, 1911, pagg. 1-3. 
L. Musini nacque a Busseto il 24/2/1843, morì a Parma il 20/2/1903. Partecipò alla spedizio- 
ne dei Settanta a Villa Glori. Nel 1884 fu eletto deputato nel Collegio di Parma 


52 


353, S. Magherita 243, Siccomonte 164, Cogolonchio 181, qua- 
st'ultimo, tuttavia, apparteneva al “vicariato” di Tabiano (28). 

Il 15 febbraio 1859 Fanti Leonida, Gialdi Donnino e Polo Giu- 
seppe erano partiti da Borgo per Genova per una gita; in realtà 
lo scopo delloro viaggio era quello di avere contatti diretti col Co- 
mitato dell’Unione Italiana. Molti giovani accorrevano ancora in 
Piemonte ad arruolarsi (29). 

I sovrani, in quei momenti critici, cercarono un appoggio 
presso le autorità religiose. Il 16 febbraio 1859 il vescovo di Par- 
ma, mons. Fra Felice Cantimorri, scriveva al Vicario Capitolare 
della diocesi di Fidenza, mons. Giuseppe Buscarini, “Sua Altez- 
za Reale l’Augusta Nostra Reggente m'ha comunicato il vivo suo 
desiderio che si ottenga da Roma di recitare l'Ufficio e celebrare la 
Messa di S. Roberto abate in tutte le Diocesi dello Stato nel dì ono- 
mastico di S.A.R. Roberto” (30). Lo stesso pressante ordine arri- 
vò il 13 aprile dal ministro di Grazia e Giustizia degli Stati Par- 
mensi all’Ordinario diocesano di Borgo: “nel giorno 29 aprile, 0- 
nomastico di S.A.R. l’augusto nostro Sovrano, sarà cantato per cu- 
ra dei rispettivi Magistrati Comunitativi nelle Cattedrali delle Cit- 
tà Vescovili dello Stato e nelle Chiese parrocchiali dei Capoluoghi 
di Pretura un solenne “Te Deum” preceduto dalla celebrazione di 
una Messa letta. Interverranno a quella religiosa Funzione le Au- 
torità Ecclesiastiche, Civili e Militari, i pubblici Funzionari e gli 
Impiegati di ogni ordine” (31). 

Ma si viveva in un clima rivoluzionario. Gli avvenimenti pre- 
cipitavano. Il 17 aprile ci furono numerose adesioni al Comitato 
Centrale di Insurrezione di Parma, per dirigere il Movimento Pa- 
triottico piemontese. Il Comitato raccoglieva fondi e rilasciava u- 
na ricevuta in carta verde colla dicitura: “Cassa patriottica di as- 
sistenza ai volontari che partono per arruolarsi nell'esercito italia- 
no” a coloro che acquistavano azioni da L. 5; ogni azione era pa- 
gabile all’atto della consegna della cartella, che veniva lacerata in 
uno degli angoli come prova del pagamento fatto (32). 

Si arrivò al 1° maggio. “Dalla diligenza in arrivo da Parma, 
28) Archivio Curia Vescovile di Fidenza, Atti Diversi, Busta 1859, Popolazione di Borgo S. Don- 
nino, di A. Micheli 
29) Storia di Fidenza, op., cit., pag. 284 
30) Archivio Curia Vescovile di Fidenza, Atti Diversi, Busta 1859, lettera autografa 


31) Archivio Curia Vescovile di Fidenza, Atti diversi, Busta 1859 
32) Storia di Fidenza, op. cit., pag. 284 
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scrive il Riccardi, si è avuto notizia che la Duchessa reggente era 
partita dalla città, lasciando una reggenza provvisoria. Tale reg- 
genza non era stata riconosciuta dalla cittadinanza che aveva fat- 
to adesione alla politica del Piemonte. Era stata mandata a tale 
scopo una deputazione a Torino, della quale faceva parte Amos 
Ronchei di Borgo” (33). 

I fidentini, allora, presi dall’entusiasmo, posero coccarde sui 
berretti. Si percorrevano le vie principali agitando bandiere tri- 
colori. Le bandiere furono innalzate sul palazzo comunale e sul- 
le chiese. Numerosi proclami vennero affissi sui muri, agli ango- 
li dei crocicchi, già zeppi di scritte, apparse il 4 marzo: “O sbirri, 
è finita”, “Viva Vittorio Emanuele Re d'Italia”, “Abbasso la Mar- 
chesa”, “Morte ai codini”. 

Dopo qualche giorno la duchessa Maria Luisa era ritornata da 
Mantova, dove aveva portato al sicuro i figli; le truppe l’accolse- 
ro trionfalmente. 

113 maggio Borgo si allarmò, perché si era sparsa la notizia 
che un corpo armato austriaco, partito da Piacenza, era già arri- 
vato a Fiorenzuola con due cannoni. Gli austriaci erano veramen- 
te a Fiorenzuola. 

Il 14 maggio il Vicario Capitolare, mons. Buscarini, faceva af- 
figgere alle porte delle chiese una Notificazione: “Con Enciclica 
del 27 aprile, indirizzata a tutti i Vescovi e Ordinari dei luoghi, il 
S. Padre esprimeva l’ardente suo desiderio e volere, che in tutte le 
Diocesi fossero ordinate ed innalzate al Dio della pace, sotto il po- 
tentissimo patrocinio della SS. Vergine Immacolata, pubbliche 
preci pei gravi bisogni”. L’Ordinario, per conformarsi alla volon- 
tà del Sommo Pontefice, ordinò “in tutta la diocesi fidentina” spe 
ciali preghiere per la pace in ogni messa, rivolte alla Madonna e 
S. Donnino. 

Il 16 giugno 1857 era morto mons. Pier Grisologo Basetti. Da 
allora la diocesi di Borgo S. Donnino era sempre in attesa del suo 
pastore. Sempre nel maggio del 1859 lo spedizioniere vaticano 
avvisava il Cancelliere della Curia vescovile di Borgo: “Circa il 
vescovo da scegliersi per costì, è certo che le attuali circostanze ne 
ritarderanno maggiormente l’elezione”. Ma il 20 giugno, sempre 


33) Archivio Curia Vescovile di Fidenza, Memorie fidentine di A. Riccardi, op. cit., 
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da Roma, il cancelliere riceveva da quell’agente apostolico que- 
sta lettera: “Le prevengo che nel concistoro tenuto questa mattina 
da Sua Santità, è stato nominato vescovo di questa Diocesi mon- 
s. Benassi per cui glielo partecipo in riserva, non mostrandomi in- 
teso di ciò, finché non lo sappia ufficialmente” (34). 

Mons. Francesco Benassi, tuttavia, per le vicende politiche, 
non potè mai prendere possesso della sua sede. Nel concistoro 
del 24 novembre1871 Pio IX darà poi ai Borghigiani mons. Giu- 
seppe Buscarini. 

La diocesi di Borgo aveva nel 1859 42.960 abitanti, così distri- 
buiti: Borgo San Donnino ne aveva 4.959, le parrocchie suburba- 
ne 1.711, il vicariato di Busseto 10.377, Monticelli d’Ongina 
8.494, il vicariato di Frescarolo 3.310, quello di Pieveottoville 
4.423, S. Margherita 1.813; Tabiano 2.825, il vicariato di Varano 
dei Marchesi aveva 2.883 abitanti e quello di Zibello 2.160. La cit- 
tà di Busseto aveva 1.885 abitanti; quelli del forese erano 735. 
Non erano numerati i cappuccini e gli ebrei. San Pedretto ave- 
va 996 abitanti, Croce Santo Spirito 1.560, Olza 625, San Giulia- 
no 969, Castelletto 198, Castelvetro 562, Fogarole 500, Stagno 
781, Ragazzola 796, Santa Croce 1.049, Pieveottoville 1.797, Sal- 
sominore 673, Bargone 950, Tabiano 1.021, Banzola 187, Cella di 
Costamezzana 750, Contignaco 521, San Vittore 825, Varano dei 
Marchesi 600, Borghetto 506, Frescarolo 570, Roncole 1.403, 
Samboseto 1.045, Semoriva 294, Zibello 2.160, così distribuiti: 
800 in borgata e 1.360 in campagna. 

I17 giugno1859 giunse la notizia che gli austriaci erano stati 
scenfitti a Magenta e che le truppe alleate marciavano su Mila- 
no. Allora la duchessa partì per sempre da Parma. 

A Borgo vi fu grande esultanza. De Franceschi si recò subito 
a Piacenza a congratularsi col rappresentante del Piemonte, as- 
sieme a molti altri cittadini. 

Il 12 giugno la cittadinanza rese onore alla deputazione par- 
mense che andava a Milano ad esprimere a Vittorio Emanuele II 
la volontà di unione al Regno sardo. 

Il 18 giugno il podestà di Borgo S. Donnino, Luigi Ortalli, “co- 
nosciuta la necessità che venga provveduto al riordinamento im- 


34) Archivio Curia Vescovile di Fidenza, Atti Diversi, Busta 1859, lettera autografa 
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mediato di una Autorità Superiore Governativa mediante l’espres- 
sione dei voti della Città e Capoluogo, convocò il corpo degli Anzia- 
ni ed i Cittadini Notabili quali sono: 

Anziani: Perutelli don Pietro, Ferrari Giovanni, Testi Giovan- 
ni, Arata Giambattista, Ronchei Giacomo, Aronne Sacerdoti, Co- 
pelli Giuseppe, Gorra Giuseppe, Biazzi dr. Donnino, Saglia dr. A- 
gostino, Chiarpa dr. Giuseppe, Savi Giovanni, Zamboni don Car- 
lo, De Franceschi Severino, Furlotti Sirio, Fanti Leonida, Gialdi 
Donnino, Copelli Luigi, Podestà Luigi; 

E inoltre i Notabili: Armanetti ing. Antonio, Plancher Antonio, 
Raschi Gaetano, Gandolfi Giuseppe, Omati conte Felice, Biazzi 
dr. Felice, Saglia Giovanni, Perutelli Giuseppe, Finetti ispettore 
Gaetano, Vergiati Federico, Bormioli Carlo, Perotta ing. Luigi, 
Cobianchi Felice, Tosi Luigi, Baffoli Agostino, Secchi Giovanni, 
Dalla Giacoma Giovanni, Bormioli Domenico, Ferrari Giuseppe, 
Polo Costantino, Chierici Antonio, Ragni Carlo, Gandolfi Benve- 
nuto, Fontanella ing. Cesare, Coppi ispettore Edoardo, Armanet- 
ti Dario, Gavini Pietro, Ghezzi Carlo, Aurier Ettore, Spada Car- 
lo, Saglia Carlo, Ronchei Albino, Fraschetti Alessandro, Bernaz- 
zani Antonio, Polo Faustino, Ghinelli per. geometra Ferdinando, 
Verderi Giovanni tipo-libraio, Podestà Gaetano, Ragni dr. Enrico, 
Chiarpa dr. Luigi, Dalverme Antonio, Caprara dr. Andrea, Cat- 
tani dr. Carlo, Fanti Piletti Ercole, Godi ispettore Francesco, Cor- 
dani Francesco, Gramizzi Francesco tenente, Rabaglia dr. Bal- 
dassare, Tedeschi Cesare, Bonaccorsi Francesco, Sartori Ferdi- 
nando, Tosi Francesco, Savi Enrico, Plancher Costantino, Filip- 
poni Giuseppe, Borghesi dr. Giovanni, Bonati Giovanni, Ghezzi 
Giovanni, Frondoni Luigi, Brizzi Giuseppe, Brizzi Giacomo, Briz- 
zi Carlo, Orzi Angelo maestro, Terzani Francesco, Terzani Pietro, 
Cremonini Andrea, Dalverme Giambattista, Cornazzani Ferdi- 
nando esattore, Donati Giuseppe, Arata avv. Vincenzo, Salvoni 
Ercole, Bandozzi Francesco, Musini dr. Carlo, Raineri Rainero 
segretario comunale, Calderoni Giuseppe, Tedeschi Alessandro, 
Rinaldi Massimo, Ferrari Gian Domenico. 

Eda loro fu fatta la proposta se si debba proclamare di nuovo 
l'unione al Piemonte, quale fu dichiarata per universale suffragio 
nell’anno milleottocentoquarantotto, gli Anziani e i Notabili, con- 
siderando che la votazione del 1848 fu libera, universale e sponta- 


56 


nea, e che il vincolo da essa creato non potè essere infranto dal so- 
pravvenire di un Governo ricondotto da forza straniera e mante- 
nutosi sempre antinazionale, considerando inoltre che il voto per 
quell’unione si può tenere ora confermato non solo da questa Cit- 
tà ma anche dall’intera Provincia per mille dimostrazioni pubbli- 
che e principalmente per l'invio di numerosi figli sotto le gloriose 
bandiere del Magnanimo Re Vittorio Emanuele a combattere la 
Guerra della Indipendenza Italiana, a voti unanimi delibera: Do- 
versi ritenere ancor viva ed efficace l'adesione al Piemonte, che fe- 
ce anche questo Paese nel 1848, dover quindi le sorti e gli interes- 
si d’ogni maniera essere affidati al Governo del Magnanimo Re 
Vittorio Emanuele di Savoia (35). 

E Verdi, sovreccitato, pieno di gratitudine per l'intervento 
francese, avrebbe pure voluto anch’egli combattere, ma la sua 
malferma salute glielo impediva. Il 23 giugno scrive con impa- 
zienza alla contessa Maffei, commentando gli avvenimenti: “So- 
no dieci o dodici giorni che volevo scrivervi, ma dopochè quelli Il- 
lustrissimi hanno fatto saltare i forti di Piacenza, sono successe e 
succedono, anche in questo guscio tante cose, tanto allarmanti, 
tante notizie vere o false, che non si ha mai un’ora di calma. Final- 
mente se ne sono andati! 0 almeno si sono allontanati, e voglia la 
nostra buona stella allontanarfli di più, finchè cacciati oltr' Alpi va- 
dano a godersi il loro clima, il loro cielo, che auguro bello, limpi- 
do, splendente, anche più del nostro. Quanti prodigi in pochi gior- 
ni! Non par vero. E chi avrebbe creduto a tanta generosità nei no- 
stri alleati? Per me confesso, e dico: mea grandissima culpa, che 
io non credevo alla venuta dei Francesi in Italia, e che in ogni ca- 
so non avrebbero sparso, senza idea di conquista, illoro sangue per 
noi. Sul primo punto mi sono ingannato; spero e desidero ingan- 
narmi sul secondo, chè Napoleone non smentirà il proclama di Mi- 
lano. Allora lo adorerò come ho adorato Vasington, e più ancora, 
e, benedicendo la grande nazione, sopporterò volentieri tutta la lo- 
ro blague, l’îinsolente politesse e lo sprezzo che hanno per tutto ciò 
che non è francese. L'altro ieri un povero prete (il solo benpensan- 
te in tutte queste campagne) mi portò i saluti di Montanelli che a- 


35) Archivio Comunale di Fidenza, Deliberazioni del Consiglio Comunale, dal 1 giugno 1859 al 
23 ottobre 1863, vol. I 


57 


veva incontrato soldato semplice nei volontari. L'antico professo- 
re di diritto patrio che dà si nobile esempio! Ciò è bello e sublime! 
Io non posso che ammirarlo e invidiarlo! Oh, avessi altra salute, 
sarei con lui anch'io! Ciò dico a voi, e ben in segreto: non lo direi 
adaltri, chè non vorrei si credesse vana millanteria. Ma che potrei 
io fare che non son capace di fare una marcia di tre miglia, che la 
testa non regge a cinque minuti di sole, e che un pò di vento, ed un 
dò di umidità mi produce dei mali di gola da cacciarmi in letto 
qualche volta per settimane? Meschina natura la mia! E buona a 
nulla! (36). 

Verdi sente l'urgenza dell’azione; non potendo imbracciare il 
fucile, promuove a Busseto una sottoscrizione per soccorrere i 
feriti e le famiglie dei caduti, ben sapendo che tale atto avrebbe 
potuto costargli l’accusa di alto tradimento, qualora gli austriaci 
avessero rioccupato il ducato di Parma. Quando si tratta dell’Ita- 
lia, il Maestro non ha incertezze, anzi ha un ardimento che va al 
di là d’ogni prudenza: “Le vittorie ottenute finora dai valorosi no- 
stri Fratelli non furono senza spargimento di sangue, e quindi sen- 
za supremi dolori per migliaia di famiglie! In questi momenti, 0- 
gnuno che abbia cuore italiano deve giovare, secondo le proprie for- 
ze, alla santa causa che si sta a combattere. Propongo una sottoscri- 
zione a favore dei feriti, e delle famiglie povere di coloro che peri- 
rono per la Patria. S. Agata, 20 giugno 1859. Giuseppe Verdi” 
(37). Il Maestro apriva la sottoscrizione con 25 napoleoni d’oro; 
dopo il suo nome, poneva quello di sua moglie, del padre, di An- 
gelo Carrara, di Barezzi e del suo fattore. 

Subito dopo la disfatta austriaca di San Martino e Solferino, il 
municipio di Milano, volendo solennizzare l’onomastico dell’Im- 
peratore alleato, fece incaricare dal podestà, il principe Belgioio- 
so, la realizzazione di un “Canto per Napoleone”. L'invito fu rivol- 
to alpoeta Giulio Carcano e al musicista Verdi. Il Maestro, già pri- 
ma sollecitato dal fratelli Marzi, rifiutò per mancanza di tempo, 
con una lettera spedita da Busseto il 12 luglio 1859: “Il mo Sig. 
Podestà. Lo stesso invito col quale mi onora la S. V., mi venne già 
fatto dal Direttore del Teatro della Scala, e con vero dispiacere do- 


36) I copialettere di G. Verdi, op. cit., pag. 443 
37) I copialettere di G. Verdi, op. cit., pag. 577 
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vetti rispondere che la ristrettezza del tempo non mi permettereb- 
be di tentare ogni sforzo, onde far cosa non del tutto indegna del- 
la Solenne circostanza. Mi permetto, Sig. Podestà, di trascrivere la 
lettera ai Sigg. Fratelli Marzi: Busseto, 9 luglio 1859. Quantun- 
que non abbia mai voluto scrivere Cantate, pure questa volta avrei 
rinunziato al mio proponimento per festeggiare quel Grande che 
con tanto eroismo e disinteresse, unico nei fatti della storia, spar- 
ge il suo sangue per la nostra redenzione. Noi non potremo mai di- 
mostrare tanta riconoscenza, quanta ne meritano i suoi sacrifici; 
ma come fare cosa non indegna dell’altissimo soggetto, in tanta 
strettezza di tempo? Questi pochi giorni non bastano per intender- 
si col poeta, far poesia, musica e le molte e necessarie prove. Alme- 
no io non sarei capace di tanto, né oserei accettare questo incari- 
co, precisamente perchè ne sento tanto l’importanza. Spero si pre- 
senteranno, e presto, altre circostanze peronorare, come meglio sa- 
prò, l'Uomo che ha promesso di liberare l’Italia da ogni straniero. 
Ella chiude la lettera coll’offrirmi un compenso. Ciò mi fa suppor- 
re una speculazione. In questo caso, quand’anche vi fosse stato il 
tempo necessario, avrei rifiutato l’opera mia. Per tale solennità u- 
na mia composizione non sarebbe stata data che per offrire il tota- 
le introito a beneficio dei feriti della indipendenza nazionale. Nul- 
l’altro aggiungo, se non ringraziarla dell’onorevole preferenza ac- 
cordatami, e ripetere a Lei pure che presentandosi altra circostan- 
za per festeggiare Napoleone III’ io lo farò penetrato del sacro do- 
vere di gratitudine verso Colui che sparge il suo sangue per rende- 
re l’Italia indipendente” (38). 

La grande battaglia di Solferino e S. Martino (24 giugno) in- 
dusse l’imperatore Francesco Giuseppe a concludere con Napo- 
leone III l'armistizio di Villafranca (11 luglio), cedendogli la 
Lombardia da trasferirla al Piemonte. Veniva così arrestata l’ese- 
cuzione del programma, per cui Napoleone III si era impegnato, 
della liberazione completa dell’Italia dalla dominazione austria- 
ca. Le speranze, frutto di tanto sangue e lacrime, venivano tron- 
cate dall’armistizio. L'Austria conservava il dominio su Venezia. 
Napoleone III aveva finito improvvisamente la guerra perché 
questa stava per pigliare proporzioni che non corrispondevano 


38) / copialettere di G. Verdi, op. cit., pagg. 578-579 
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più agli interessi della Francia. Si voleva una confederazione di 
tutti gli Stati d’Italia, sotto la presidenza d’onore del Papa. Cavour 
per protesta rassegnò le dimissioni da capo del governo. 

Giuseppe Verdi si sfoga con la Maffei: “Busseto, 14 luglio 
1859. Car.ma Clarina. Io invece di cantare un inno di gloria, mi 
parrebbe più conveniente oggi innalzare un lamento sulle eterne 
sventure del nostro Paese. Unitamente alla vostra lettera, ho rice- 
vuto un bollettino del 12 che dice ... L'Imperatore all’Imperatrice 
... La pace è fatta ... La Venezia rimane all’Austria! E dov'è dun- 
quelatanto sospirata promessa indipendenza d'Italia? Cosa signi- 
fica il proclama di Milano? O che Venezia non è Italia? Dopo tan- 
ta vittoria quale risultato! quanto sangue per nulla! quanta pove- 
ra gioventù delusa! E Garibaldi che ha perfino fatto il sacrificio del- 
le sue antiche e costanti opinioni in favore di un Re, senza ottene- 
reloscopo desiderato. C'è da diventare matti! Scrivo sotto l’impres- 
sione del più alto dispetto e non so cosa mi dica. E° dunque ben ve- 
ro che noi non avremo mai nulla a sperare dallo straniero di qua- 
lunque nazione sia! Che ne dite voi? Forse m’inganno ancora? Lo 
vorrei ... Addio, addio” (39). 

Vittorio Emanuele II, dopo l’infelice trattato, richiama i com- 
missari mandati a Parma, a Modena, a Bologna e a Firenze. A 
Modena, tuttavia, i cittadini invitano Farini a rimanere, ed egli, 
col titolo di “dittatore”, assume la reggenza del Governo provvi- 
sorio. Allora le popolazioni emiliane e toscane si stringono “in le- 
ga militare” intorno a Vittorio Emanuele II, per essere pronte a 
contrastare con le armi il ritorno degli oppressori. 

Il 25 luglio è convocato il Consiglio degli Anziani nel comune 
di Borgo; era “doveroso che il Consiglio desse il giudizio di fedel- 
tà a S. M. il Magnanimo Re nostro Vittorio Emanuele II, in con- 
formità di quanto dispone il Decreto di S. E. il Governatore degli 
Stati parmensi in data 28 giugno 1859. I Consiglieri Anziani se- 
paratamente prestano il giuramento “stando ciascuno în ginoc- 
chio, tenendo la destra imposta sui sacrosanti Evangeli e pronun- 
ziando a chiara voce le seguenti parole: “Io ... ... giuro di essere 
fedele a S. M. il Re Vittorio Emanuele II, ed ai suoi Reali Succes- 
sori, di osservare lo Statuto e le Leggi dello Stato, e di esercitare le 


39) I copialettere di G. Verdi, op. cit., pagg. 579-580 
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mie funzioni di Anziano comunitativo col solo scopo del bene inse- 
parabile del Re e della Patria”. Un Borgo veramente straordina- 
rio! 

Nella stessa seduta il Consiglio approva all'unanimità l’istitu- 
zione di un Comitato di soccorso “per le famiglie povere dei vo- 
lontari nell’Esercito dell’Italiana Indipendenza, pei volontari me- 
desimi e pei feriti”. Il Comitato, composto di tredici membri, a- 
veva come presidente onorario il cav. Cristoforo Sbruzzi e come 
presidente effettivo don Pietro Perutelli. Su un registro vengono 
iscritti gli abitanti della città, che dovevano far parte della Guar- 
dia Nazionale; stessa cosa si doveva fare per gli abitanti dei co- 
munelli di campagna” (40). 

L'armistizio di Villafranca aveva sconvolto anche gli animi dei 
fidentini. Passate le prime reazioni istintive, il podestà convocò 
in una seduta solenne il Consiglio, il 31 luglio 1859. Così il pode- 
stà esordì: “Le notizie dei preliminari della pace testè convenuta 
a Villafranca, lasciando qualche dubbio intorno alle future sorti di 
questo stato, il Municipio di Borgo San Donnino crederebbe di 
mancare il Supremo dei suoi doveri se negli attuali solenni mo- 
menti di trepidazione, di speranze e di timori, non manifestasse co- 
me e con quanta mirabile concordia di volontà la popolazione di 
questo Comune sia inalterabilmente ferma nel voto già spontane- 
amente e liberamente espresso fin dal 1848 e riaffermato poi col- 
la deliberazione del 12 giugno mille ottocento cinquantanove, in 
quello cioè che i nostri destini siano per sempre congiunti ai desti- 
ni del Piemonte”. 

Il Consiglio sempre per acclamazione votò allora il seguente 
indirizzo: “Maestà. In queste circostanze solenni in cui le sorti su- 
preme di questi Stati sembrano pendere incerte, il Municipio del- 
la Città di Borgo San Donnino sente vivo il bisogno di riafferma- 
re quel patto di unione, che strinse già col magnanimo Vostro Ge- 
nitore di venerata memoria nel 1848, e con Voi nel passato mese 
di giugno. Quei patti sono sacri, 0 Sire, e noi confidenti ci stringia- 
mointorno a Voi, glorioso Campione e Primo Soldato dell'Indipen- 
denza Italiana, protestando contro la forza che lo tentasse divelle- 
re” (41). 


40) Archivio Comunale di Fidenza, Deliberazione del Consiglio Comunale vol. I, f° 3 
41) Archivio Comunale di Fidenza, Deliberazioni del Consiglio Comunale, vol. I, f° 4 
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Tutti i municipi del Ducato votarono allora di conferire il go- 
verno al Dittatore Carlo Luigi Farini, e passare alla elezione dei 
rappresentanti alla Assemblea delle Province parmensi. A Bor- 
go venne pubblicato un proclama di Giuseppe Manfredi, rappre- 
sentante della provincia parmense, in sostituzione del rappre- 
sentante ufficiale del governatore. Alla podesteria erano dispo- 
nibili due registri in carta libera, per ricevere i voti favorevoli o 
non del plebiscito di annessione al Piemonte. La votazione ebbe 
luogo il 4 settembre. 

A Busseto le urne, sorvegliate dal sindaco e dal prevosto, era- 
no esposte nella quattrocentesca chiesa di S. Maria degli Ange- 
li. Il momento più aspettato fu quando Giuseppe Verdi, attornia- 
to da tutto il popolo, preceduto dalla banda, entrò in chiesa a de- 
porre il voto. Nel silenzio, pieno di attesa, risuonò un applauso 
fragoroso come uno scoppio; ci fu un agitarsi incredibile di brac- 
cia, come uno stormo di rondini che s’alzano in volo per annun- 
ciare primavera, mentre un grido corale echeggiava: “Viva Ver- 
di!”. Il popolo, pieno di gioia e di lacrime, riconosceva il genio del- 
la sua terra, simbolo della patria, una, libera e indipendente, di 
quella Patria di cui prima era delitto il solo pronunciarne il nome. 
Dal popolo italiano non uscì mai più un simile grido, se si esclude 
quello che ha scosso le nostre città nel giorno della Liberazione. 

Nelle elezioni i cittadini di Busseto conferirono a Verdi il man- 
dato di loro rappresentante politico all'Assemblea delle Provin- 
ce parmensi, e il Maestro, frastornato, ma sempre lucido nei suoi 
sentimenti patriottici, il giorno dopo si affrettò a ringraziare il po- 
destà di Busseto: “S. Agata, 5 settembre 1859. Ill. mo Podestà. L’o- 
nore che i miei concittadini vollero conferirmi, nominandomi lo- 
ro Rappresentante all'Assemblea delle Province Parmensi, mi lu- 
singa e mi rende gratissimo. Se i miei scarsi talenti, i miei studi, 
l’arte che professo mi rendono poco atto a questa sorta d’Ufizi, val- 
ga almeno il grande amore che ho portato e porto a questa nostra 
nobile ed infelice Italia. Inutile dire che io proclamerò in nome dei 
miei concittadini e mio: la caduta della Dinastia Borbonica; l’an- 
nessione al Piemonte; la dittatura dell’illustre italiano Luigi Car- 
lo Farini. Nell’annessione al Piemonte sta la futura grandezza e ri- 
generazione della Patria comune. Chi sente scorrere nelle proprie 
vene sangue italiano deve volerla fortemente, costantemente, così 
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GOVERNO NAZIONALE 


DELLE PROVINCIE 


MODENESI E BARMENSI 


se 


PROVINCIE. PARMENSI 


direzione 
Ù 


del Ministero di Grazia e Giustizia 


CIRCOLARE 


Gerellenzga: Beberendiezioe, 


L'Assemblea dei Deputati per le Provincie Parmensi è convocata pel 
giorno 7 corrente settembre. 

Nel paese nostro non si addivenne mai ad atto più solenne e sacro- 
santo: i Rappresentanti del Popolo, presso il quale risiede la Sovranità, 
dovranno liberamente, e conscienziosamente. senza paura. senza odii, e 
con la moderazione propria delle nazioni civili, pronunziare i loro voti 
sulle sorti Presenti e future della Patria. 

Ma per adempiere tale mandato difficilissimo sempre, e più ai tempi 
nostri, luomo. che non può ogni volta far tacere le passioni, da cui è 
dominato, sente in sè il bisogno di attingere alla fonte della Sapienza, 
è del Potere quell’ ajuto, che nei supremi momenti la Religione sola 
può dare. 

È mente quindi del Dittatore di queste Provincie che lE. V. Re- 
verendissima sì compiaccia ordinare, che in tutte le Chiese Parrocchiali 


della sua Diocesi nella mattina dell’ anzidetto giorno sia celebr 
vino Sagrificio, e cantato | Inno del Venz Creator. 


È in quel giorno una preghiera de concordi cittadini al Dator 
d'osni lume affinchè inspiri, e diriga i consigli de’ Rappresentanti del 
Popolo per |" Indipendenza, e prosperità dell’ Italia. 

Convinto, che P E. V. R. si compiacierà disporre nel proposito sud- 
divisato mi reco ad onore di rassegnarmele con tutto }° ossequio, 


Parma, 5 settembre 1859. 


Omifissiuo e Pevstissimo Secvidora 
Il Direttore del Ministero di Grazia e Giustizia 
P. BRUNI. 


or l'alven so 
ch S. ©. Fhevetendissima 


elbonsiguor Vescovo di 


sorgerà anche per noi il giorno in cui potremo dire di appartene- 
re ad una grande e nobile Nazione” (42). 

L'Assemblea si riunì a Parma il 7 settembre con solennità. Per 
meglio prepararla il 3 settembre il segretario dell'Ufficio centra- 
le del Ministero di Grazia e Giustizia, così scriveva al Vicario Ca- 
pitolare della diocesi fidentina: “L’ill.mo sig. Direttore del Mini- 
stero di Grazia e Giustizia si incarica di farle noto che il giorno di 
mercoledì p.v., aprendosi in Parma l'assemblea dei rappresentan- 
ti del popolo, dovrà essere in ciascuna parrocchia celebrata una re- 
ligiosa funzione ad invocar lume e sapienza da Chi e dell’uno e del- 
l’altra è fonte prima e santissima”. 

All’Ordinario venne pure inviata una circolare, in cui si dice- 
va: “E’ mente del Dittatore di questa Provincia che l’E.V. Rev.ma 
si compiaccia di ordinare che in tutte le chiese parrocchiali della 
sua Diocesi nella mattina del 7 corrente settembre sia celebrato il 
Divin Sacrificio e cantato l’Inno del Veni Creator”. 

In questo clima Giuseppe Verdi ritrova la pace dell’anima. Il 
29 agosto 1859 aveva raggiunto segretamente con Giuseppina 
Strepponi il villaggio piemontese di Collanges-sous-Salève per 
sposarsi. L'unione fu benedetta da un sacerdote amico, l’Abbé 
Mermillod, della vicina Ginevra. 

Dopo aver così sistemato la sua situazione familiare, Verdi 
pensò di fare gradito regalo di nozze alla sua sposa, trasforman- 
do la sua vecchia casa, “la sua bicocca”, in una dimora dignitosa 
ed accogliente, per poter offrire ad amici e personalità del mon- 
do della politica e dello spettacolo una confortevole ospitalità nel- 
la sua verde campagna di S. Agata. 

Durante i lavori, i coniugi Verdi vennero visitati dalla Delega- 
zione dell’Assemblea, che godette l'ospitalità degli sposi novel- 
li. Giuseppina Strepponi lo ricordò alla Maffei in una lettera del 
4 giugno 1867: “Questo giardino, che s'andava allargando ed ab- 
bellendo, domandava una casa un pò meno colonica: Verdi si tra- 
sformò in architetto, e non ti posso dire, durante la fabbrica, le pas- 
seggiate, i balli dei letti, del comò, e di tutti i mobili. Ti basti che, 
eccettuato la cucina, in cantina e nella stalla noi abbiamo dormi- 
to e mangiato in tutti i buchi della casa. Quando s’agitavano le sor- 


42) I copialettere di G. Verdi, op. cit., pag. 580 
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ti d’Italia, e Verdi con altri di quei signori portavano in tasca gli 
Stati al re Vittorio, Guerrieri, Fioruzzi, ecc., vennero a S. Agata 
ed ebbero l'onore di pranzare in una specie di atrio, od andito, in 
presenza di diversi nidi di rondinelle, che uscivano ed entravano 
tranquillamente da una inferriata, per portare cibo ai loro picci- 
ni” (43). 

Il 12 settembre 1859 L'Assemblea votava unanime l’annessio- 
ne al regno dell'Alta Italia sotto lo scettro di Vittorio Emanuele. 
Una delegazione che comprendeva anche Giuseppe Verdi, fu 
scelta a portare a Torino, al Re, i 426.006 voti del plebiscito emi- 
liano. I rappresentanti furono ricevuti alle tre pomeridiane del 15 
settembre. 

Fu in quella circostanza che Giuseppe Verdi potè avvicinare, 
per la prima volta, il conte Cavour. Questi, dopo la pace di Villa- 
franca, aveva abbandonato Torino e viveva in solitudine nella sua 
azienda agricola di Leri. L’ambasciatore britannico, Sir James 
Hudson, conosciuto il desiderio del Maestro, si affrettò ad orga- 
nizzare l’incontro. 

Cavour scrive da Leri al suo agente Corio il 16 settembre: 
“Hudson mi scrive che il famoso compositore Verdi, l’autore del 
Trovatore, Traviata, verrà domani col primo convoglio coll’inten- 
zione di farmi visita. Trattasi di una celebrità europea, penso che 
Ella avrà piacere di fargli compagnia”. Nello stesso giorno inviò 
al conte Oldofredi a Torino questo dispaccio: “Dite ad Hudson 
che domani mattina troverà all’imbarcadero un legno per condur 
lui con Verdi. Saranno entrambi ricevuti a braccia aperte” (44). 
Verdi s'era pure rivolto all'amico Mariani per far trasmettere al 
Conte Cavour i suoi omaggi e la sua solidarietà. 

Mentre la Deputazione va a Superga, per deporre una corona 
sulla tomba di Carlo Alberto, il Cavour accoglie “a braccia aper- 
te”idue visitatori. Il Conte considerava il Maestro uno dei più im- 
portanti fattori della volontà di riscossa, accesa negli Italiani, e se 
lo vuole associare. Verdi ne subisce una impressione immensa 
e profonda. 


43) / copialettere di G. Verdi, op. cit., pag. 409 
44) I copialettere di G. Verdi, op. cit., pag. 582 
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Colloquio di Verdi con Cavour 


Il giorno stesso della visita il Consiglio comunale di Torino 
conferisce la cittadinanza onoraria al Maestro. Anche Bologna e 
Genova faranno lo stesso. A Torino il popolo lo acclama. A Ver- 
di e al poeta Sanvitale, i due rappresentanti, viene offerta “una 
bandiera tricolore”. 

Ritornato a Busseto, Verdi esprime il suo animo: “21 settem- 
bre 1859. Eccellenza, Che l’Eccellenza Vostra voglia scusare l’ar- 
dire e la noia che forse Le arreco con queste poche linee. Io deside- 
ravo da molto tempo conoscere personalmente il Prometeo della 
nostra nazionalità: ma disperavo trovare l'occasione der soddisfa- 
re questo mio desiderio. Quanto però non avrei osato sperare, è la 
franca e benigna accoglienza con la quale l’Eccellenza Vostra si de- 
gnò onorarmi. Io ne partii commosso! Non iscorderò mai quel suo 
Leri, dov'io ebbi l’onore di stringere la mano algrande uomo di Sta- 
to, al sommo cittadino, a colui che ogni italiano dovrà chiamare 
“padre della patria”. Accolga con bontà, Eccellenza, queste since- 
re parole del povero artista che non ha altro merito se non quello 
di amare e di aver amato sempre il proprio Paese”. 

E Cavour, subito di rimando, con non minore commozione e 
stima: “Leri, 24 settembre. La Lettera ch'ella mi ha scritto tornan- 
do a Busseto mi ha altamente commosso. E grande compenso al- 
le sofferte fatiche, la certezza di possedere la simpatia affettuosa di 
un concittadino che contribuì a mantenere în Europa il nome d'I- 
talia onorato. La ringrazio perciò e della sua visita e dei sentimen- 
ti che riportò da Leri. Ne serberò grata rimembranza e vivo desi- 
derio di ritrovarmi con lei nella terra sua natìa, ora comune no- 
stra patria” (45). 

Il Governo piemontese, presieduto dal Rattazzi, intanto, per 
non dispiacere a Napoleone, esitava ad accogliere i voti di annes- 
sione delle popolazioni. Le acque della politica si intorbidavano. 
A Parma, la sera del 5 ottobre, viene trucidato a furor di popolo 
l’odiatissimo colonnello Anviti. Il linciaggio aveva fatto scalpore 
specialmente in Francia. Napoleone mandava a Vittorio Ema- 
nuele una lettera esprimendogli il desiderio che la duchessa di 
Parma ritornasse sul trono. 


45) / copialettere di G. Verdi, op. cit., pag. 583 
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Per prevenire i disordini che avrebbero compromesso l’avve- 
nire dell'unità nazionale italiana, i Governi provvisori dell’Italia 
centrale costituirono le locali Guardie nazionali. 

Da Borgo l’Intendente del Governo Nazionale per le Provin- 
ce parmensi esorta il Comune di Busseto a provvedere i fucili per 
armare i militi della Guardia Nazionale. Quel Comune, tuttavia, 
per mancanza di fondi, si trovava nell’impossibilità di far fronte 
alla relativa spesa. Verdi allora si incaricò di trovare le armi per 
mezzo di Angelo Mariani; anticipa la spesa di 300 napoleoni d’o- 
ro per l'acquisto di 172 fucili dalla casa Danovaro di Genova. 

Il 25 ottobre 1859 il Maestro scriveva all'amico Mariani: Sa 
sai che a Torino sir Hudson mi diede una lettera per il sig. Clemen- 
te Corte, ufficiale sotto Garibaldi, per indirizzarmi a trovare fuci- 
li. Il sig. Corte accettava l’incarico con una gentilissima lettera del 
23settembre e nello stesso tempo mi mandava un dispaccio telegra- 
fico ricevuto in proposito dalla casa Danovaro di Genova: “Pron- 
ti forse 6000 qualità diverse, più inglesi, prezzo franchi 23 fino 30. 
Carabine 2500, micce 60, ecc.”. Dietro a questa lettera e questo di- 
spaccio io scrissi a Corte, in data 2 ottobre che ordinasse pel mo- 
mento 100fucili con munizione. Con altra lettera del 18 ottobre ne 
ordinavo altri 72 da spedirsi tutti a Castel San Giovanni, ove io 
avrei mandato persona a levarli, pagandoli 0 al Direttore della 
strada di ferro, oppure mandando una cambiale a Genova a pia- 
cere del venditore. Io non ho ricevuto risposta nè alla mia lettera 
del 2 ottobre, nè alla seconda del 18. Io sono sulle spine, perchè il 
Podestà del mio paese me ne domanda ad ogni momento. Io man- 
derei domani il mio fattore a Modena per vedere se questo Corte è 
vivo 0 morto; ma intanto vorrei sapere: 1° Se alla casa Danovaro 
furono ordinati prima 100 fucili, poi 72; 2° Sefurono spediti; e nel 
caso che Corte si sbarazzasse da questo impegno, se i fucili vi sono 
ed al prezzo indicato nel dispaccio; 3° Se tu, sig. Angelo Mariani, 
l'incaricherai nel caso di ordinare questi fucili, ed altri che abbi- 
sognerebbero più tardi, visitandoli 0 facendoli visitare da persona 
intelligente per vedere se possono servire alla causa nostra; tu fa- 
resti un’opera santa e meritoria” (46). 


46) I copialettere di G. Verdi, op. cit., pagg. 584-585 
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Alla fine di novembre il Mariani mandò i fucili. Verdi gli rispo- 
se: “La tua del 23 mi annuncia che i fucili saranno a Piacenza e 
tu non puoi immaginare la mia gioia e la gratitudine che te ne pro- 
fesso. Dio voglia che tutto sia in buon stato e vi siano le rispettive 
baionette come spero. Faccio levare il permesso per la Dogana e 
mando subito a prenderli. Mercoledì, giorno 30, alle 11 e mezza 
circa, sarò a Piacenza all’albergo San Marco ove spero di abbrac- 
ciarti come mi permetti. Andremo alla Dogana assieme, a levare 
il carico. Colà soddisferò al mio debito e così il Comune di Busse- 
to risparmierà anche le spese della cambiale. Ti prevengo però che 
lasera dello stesso mercoledì è d’uopo che io faccia una corsa a Par- 
ma. Che importa! Si tratta di una camminata di un'ora e mezza. 
Ceneremo col generale Mori e la mattina del giovedì verremo a S. 
Agata. Che ne dici? Se però per qualche caso imprevisto io non ti 
vedessi a Piacenza mercoledì alla prima corsa che arriva dal Pie- 
monte, ti spedirò una cambiale di 312 napoleoni d’oro. Se manca 
qualcosa all'importo totale te lo darò alla mia venuta; se cresce, me 
lo restituirai. Io non potrò essere a Genova che da qui a venti gior- 
ni circa. Porta o manda il mio fucile con la diligenza, unitamen- 
te alla tracolla. Grazie mille mille mille. Un abbraccio. Addio” 
(47). 

Verdi in quei tempi riavviava i colloqui epistolari con Piroli. Il 
25 ottobre l’amico gli scrive dandogli notizie che ci mostrano con 
quale ansia il Maestro seguiva gli avvenimenti decisivi per l’indi- 
pendenza italiana: “Carissimo Verdi. I nostri deputati sono ritor- 
nati da Parigi pieni di ammirazione per l'Imperatore. Avrete let- 
to sul nostro foglio il senso generale delle cose che l'Imperatore ha 
espresso in un dialogo breve. Tra le altre proferiva queste parole te- 
stuali: “Ho piena fiducia che il Congresso non si opporrà all’annes- 
sione di Parma e Piacenza al Piemonte”. Da queste parole si può 
argomentare che rispetto a Modera come per la Toscana e più an- 
cora per le Legazioni, le viste imperiali siano meno favorevoli, ma 
fino a qui ci conforta l’assicurazione ripetuta ai nostri che non po- 
trà mai aver luogo l’intervento di forze straniere ad imporre i prin- 
cipi esautorati. Ciò nondimeno l'avvenire è buio e non mi posso di- 
fendere dal timore che la cosa non termini con alcuna delle solite 
transazioni che non appagano alcuno e restano come addentella- 


47) C. Gatti, Verdi, Milano, 1931, II, pag. 13 
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tia nuovi mali e a nuove complicazioni. Vostro obbl.0 Avv.o Piro- 
li” (48). 

Verdi, cedendo il passo ai traffici della politica e dell’assisten- 
za filantropica, cedeva all'antica tentazione dell’“addio alle mu- 
se”. Non altrimenti si spiegherebbe, a parte l’amor di patria, il 
suo abbandonarsi completamente agli argomenti delle elezioni, 
dei voti, dei fucili, delle assemblee, dei cannoni ... Da un lato lo 
aiutavano a tener viva la fiamma del patriottismo, dall’altro ad ac- 
cantonare, forse per sempre, “la tentazione di prendere la penna 
di nuovo”. Chi sarebbe riuscito a stare a un tavolino a seminare 
miserabili “rampini” nell'ora della riscossa? Un gior- 
no,entusiasmato dalle imprese di Garibaldi, Cialdini e Persano, 
impegnati nella mischia del 1860, Verdi scriverà al Mariani: 
“Quelli son Maestri! e che Opere! e che finali! a colpi di cannone!”. 

AI fedelissimo Piave, uno degli amici più cari, svela il propo- 
sito di dare “un addio alle muse e di convertire i melodrammi in 
petizioni e collette, anche temperate da qualche dubbio”: “Ora 
sono completamente paesano come tu sai. Spero d'aver dato un ad- 
dio alle muse e desidero non mi venga la tentazione di prendere la 
penna di nuovo. A S. Agata il sole splende chiaro, le giornate so- 
no belle e vi è sempre la stanza per te. Addio, addio di cuore”. Pia- 
ve, carico di figli e di fame, risponde lasciando il rincrescimento 
trai puntini: “Addio libretto ... addio panetto ... Pazienza ... Ti pre- 
go di ricordarmi alla nostra adorabile Regidora ( Giuseppina 
Strepponi) ... Addio Verdi ... Riempi come credi questi puntini 
sati (49). 

Giuseppe Piroli lo teneva sempre informato sulle decisioni 
del dittatore Farini. Da Parma il 9 novembre gli scriveva: “Caris- 
simo Verdi. Fui a Modena ieri l’altro, il dittatore Farini ci disse che 
il Re parlando al gen. Fanti venne spontaneo sul discorso della reg- 
genza e annunziò al Generale che tra pochi giorni avrebbe manda- 
to suo cugino reggente nell'Italia centrale. A tutt'oggi non si cono- 
sce il risultato delle votazioni dell'assemblea toscana. Modena ha 
deliberato come noi; Bologna ha pure eletto reggente il principe di 
Carignano; in ordine poi all’Assemblea, questa si è prorogata la- 
48) Carteggi Verdiani, a cura di A. Luzio, Roma, 1947, pag. 7 


Piroli nacque a Busseto il 16/2/1815, morì a Roma senatore il 14/11/1890 
49) F. Abbiati, Giuseppe Verdi, II, Milano, 1959, pagg. 560-562 
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sciando facoltà al Reggente di scioglierla. Cioè ha fatto quello che, 
come termine tra le opposte opinioni, avrei proposto all’assemble- 
a nostra se si fossero discussi gli emendamenti. Del resto nessun’al- 
tra notizia. Vostro aff.mo e obb.o servitore ed amico. Giuseppe Pi- 
roli” (50). 

In novembre Borgo ha un nuovo sindaco, Giacomo Ronchei. 
Questi il 21 novembre convoca il Consiglio comunale. “E /a pri- 
ma volta, così esordisce, il neo-eletto, che ci riuniamo veri e legit- 
timi rappresentanti della popolazione di questo Comune. Amore, 
Patriottismo e Lealtà siano i vincoli che ci tengono uniti e forti in 
unsolproposito la felicità dei concittadini, curandone e miglioran- 
done i comuni interessi ed arrivando per quanto è da noi al con- 
seguimento totale della tanto sospirata libertà ed indipendenza, 
sotto lo scettro del Re Galantuomo, del valoroso Vittorio Emanue- 
le IP’ (51). Ù 

Sul finire del 1859 l’Escudier annuncia come sicura la nomi- 
na di Verdi a membro dell' Accademia Imperiale francese. 

Il rischio di dare l’addio alle muse diventava sempre più con- 
creto: l'animo pieno di patriottismo e nauseato delle cose teatra- 
li; la disposizione di adattarsi a sedute accademiche e parlamen- 
tari; l'essere un capo famiglia impinguato da una rendita che lo 
liberava da ogni preoccupazione economica. Verdi stava per se- 
guire l'esempio di Rossini. In una nota lettera alla Maffei del 12 
maggio 1858, Verdi aveva scritto: “Dal Nabucco in poi non ho a- 
vuto, si può dire, un'ora di quiete. Sedici anni di galera”. Ora il 
Maestro diceva basta. Si sente un arrivato. Riguarda il cammino 
percorso e conserva ancora il sapore di certe amarezze. In uno 
sfogo con Tito Ricordi del 4 febbraio 1859, ha parole sprezzanti 
peril pubblico delteatro: “Caro Tito. Ilfiasco di Boccanegra a Mi- 
lano doveva essere ed è stato. Un Boccanegra senza Boccanegra; 
tagliate la testa ad un uomo e poi riconoscetelo, se potete! Tu ti me- 
ravigli della sconvenienza del pubblico? A me non sorprende af 
fatto. Egli è sempre felice quando può arrivare a far scandalo! Al- 
l’età di 25 anni io pure avevo delle illusioni, e credevo, alla sua cor- 
tesia; un anno dopo mi cadde la benda e vidi con chi avevo a che 


50) Carteggi Verdiani, III, op. cit., pag. 9 
51) Archivio Comunale di Fidenza, Deliberazioni del Consiglio Comunale, vol. I 
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fare. E’ vero: alla Scala 'applaudì altra volta ilNabucco ed iLom- 
bardi ... Poco più d’un anno prima però questo stesso pubblico mal- 
trattava l’opera di un povero giovane, ammalato, stretto dal tem- 
po, e col cuore straziato d’un’orribile sventura! Tutto questo si sa- 
peva, ma non ci fu ritegno alla scortesia. Io non ho più visto da 
quell’epoca il Giorno di Regno, e sarà certo un’opera cattiva, pu- 
re chi sa quante altre non migliori sono state tollerate e forse an- 
che applaudite. Oh, se allora il pubblico, avesse, non applaudito, 
ma sopportato in silenzio quell’opera, io non avrei parole sufficien- 
ti per ringraziarlo! ma finchè ha fatto buon viso ad opere che fece- 
ro il giro del mondo, le partite sono pari. Io non intendo condan- 
narlo, nè ammetto la severità, nè accetto i fischi, alla condizione 
che nulla mi si richiegga per gli applausi. Noi poveri zingari, ciar- 
latani, e tutto quello che volete, siamo costretti a vendere le nostre 
fatiche, i nostri pensieri, i nostri deliri per dell'oro - îl pubblico per 
tre lire compera il diritto di fischiarci 0 di applaudirci. Nostro de- 
stino è di rassegnarci, ecco tutto! Triste cosa il teatro! (52). 

A scuoterlo da queste insidie che lo avrebbero distolto per 
sempre dall’arte, sopraggiungevano le lettere affettuose e implo- 
ranti dell'amico Piave o “Piavone”, come era chiamato: “Bondì. 
Sta bene, Angelo, anzi Orso mio adorato. Ricordati. Mi raccoman- 
do ate, seti è possibile lavora per me che ne ho molto bisogno fisi- 
co e morale. Ieri sera ho pianto di gioia leggendo la tua nomina a 
membro dell'Istituto di Francia. Non dico di più perchè ti conosco 
troppo”. Verdi da S. Agata assieme ad Angelo Mariani, “Mastro 
Lasagna”, assicura l’amico il 6 dicembre con unalettera affettuo- 
sa. Verrà giorno che “l'Angelo, anzi l’Orso adorato” provvederà. 
Sarà quando Piave, stretto da immenso bisogno, verrà da Vene- 
zia a Milano, bussando alla porta della Scala, cercandovi una 
qualsiasi occupazione; e quella porta, grazie a Verdi, gli verrà a- 
perta; e poi “l’Orso” accetterà anche per lui di riconciliarsi con le 
“muse” e si impegnerà per un’opera, La Forza del Destino che fa- 
rà scrivere al suo amico. 

Ma in quel momento nessuno avrebbe pensato in un ravvedi- 
mento del compositore smemorato. Ben lo intesero i napoletani, 
quando gli offrirono, tramite l’impresario Zarlatti, una nuova 0- 


52) I copialettere di G. Verdi, op. cit., pag. 556 
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pera da dare al S. Carlo con “compagnia Coletti e gli artisti che 
piacevano al Maestro e in più 7000 ducati”. Verdi non abboccò. 
Rispose da S. Agata il 17 dicembre a Cesarino De Sanctis: “Noi 
siamo qui fra un braccio di neve e 10 gradi di freddo! Che ne di- 
te voi abitanti del dolcissimo clima? Così è, ma a momenti andre- 
mo a Genova, ove, se non come a Napoli, si vive abbastanza bene. 
Ritornato da Roma, non ho più fatto musica, non ho più visto mu- 
sica, non ho più pensato musica. Non so nemmeno di che colore sia 
quell’ultima opera e quasi quasi non la ricordo. Direte dunque a 
Zarlatti che non saprei come fare a prendere la penna in mano per 
fabbricar note, e che pensi ad altri ... Il Vostro più fiero nemico. G. 
Verdi” (53). 


53) Carteggi Verdiani, I, op. cit., pag. 105 
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CAPITOLO IV 


el 1860 Giuseppe Verdi aveva 47 anni. Musicista cele- 

bre, conteso dai teatri più importanti, anima del pa- 

triottismo nazionale, sembra concedersi una parente- 
si di riposo e di solitudine, fuori dalmondo che lo acclamava, con- 
ferendogli l’aureola più ambita, quella della gloria. Da alcuni an- 
ni si era ritirato nella pace di S. Agata. Costruisce stalle, scava 
pozzi, osserva con amore la natura rigenerarsi nei suoi campi. La 
sua vita ha ripreso quel ritmo che aveva da ragazzo, in paesi do- 
vela sua famiglia, per secoli, aveva seminato, raccolto, arato, cac- 
ciato. Di comporre musica, nemmeno il più lontano accenno. 

All’amico Angelo Mariani regala una bell’arma, scrivendogli 
il 7 febbraio: “O’ coraggio è dono d’Iddio, io non ne aggio! ... dite 
voi! Ed affinchè ne prendiate, ed anche per mio ricordo, vi mando 
quest'arma. Guardatela, palpatela, addomesticatevi con lei e spa- 
rate; alla fine non morde, ammazza soltanto. Un Deputato dell’I- 
talia centrale che ha fatto la coglioneria di scrivere per molti an- 
ni note per musica” . 

Qualche giorno dopo all’Escudier: “Aprite dunque le orecchie, 
non fiatate, ed ascoltate: Dacchè non fabbrico più note, pianto ca- 
voli, fagiuoli, etc. ma quest'occupazione non bastandomi più, mi 
son dato alla caccia!!! vale a dire, quando vedo un uccello, Pum- 
fl sparo; se prendo, bene; se non prendo, felice notte. Sono provvi- 
sto di buone armi St. Etienne, ma ora mi è venuto il capriccio di 
avere un fucile a due canne Le Faucheux a Doppio Sistema cio- 
è sistema vecchio caricando a polvere e pallini, unitamente al si- 
stema così detto Le Faucheux colle cartucce ... Dite al fabbrica- 
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tore che deve servire non per un bravo cacciatore, ma per un Ma- 
estro di Musica. I bravi cacciatori tirano giusto anche con armi 
mediocri, ma un Maestro di musica ha bisogno che l'arma vada di- 
ritta da sè; quindi arma perfetta” (54). 

Una delle grandi distrazioni nell’isolamento di S. Agata fu per 
vari anni la caccia. Il Maestro la vorrebbe fare coi pochissimi a- 
mici che si era scelti, tra cui il Mariani. Questi viene invitato, sol- 
lecitato, adulato con varie lettere il 15, il 21, il 26eil29 marzo, con 
una familiarità strettissima. “Busseto, 15 marzo 1860. Caro Ma- 
riani. Volevo, dovevo anzi scriverti per primo, ma tu m'hai preve- 
nuto. Sono stato, e sono un pò ammalato di gola e d'un pò di raf: 
freddore che m’obbliga a starmene parte in letto e parte in came- 
ra. La Peppina pure è un pò incomodata, causa un pò di strapaz- 
zo negli ultimi giorni a Genova, un pò il viaggio, un pò la differen- 
za del clima, chè qui fa non molto freddo ma umido. Figurati non 
ho ancora potuto provare il mio inglese!! La mia rocca è sempre 
roccama non c'è troppo male; vedremo, sparando, il confronto! Mi 
dicono vi siano molte anitre selvatiche nei boschi del Po. Andrò pre- 
sto a farvi visita e ti saprò dire qualcosa. Quando vieni? 

Ti consiglio di tardare un poco perchè bisogna lasciare asciuga- 
re la terra bagnata nel dileguarsi della neve ...” (55). 

Ma il Mariani non va a S. Agata. Verdi è tagliato fuori dal mon- 
do, relegato nella solitudine dorata dei campi. Tuttavia segue 
con grande attenzione lo svolgersi degli avvenimenti politici, a- 
spettando il riapparire di qualche presagio per la costituzione 
dell’Italia, ora che il Cavour ha ripreso il suo posto di comando 
(21 gennaio 1860). 

E'l’annocruciale dell’Unità d’Italia. Cavourriesce a persuade- 
re Napoleone III perché non impedisca l’espletamento del voto 
di annessione della popolazione dell'Emilia e della Toscana. In- 
tanto Farini e Ricasoli invitano i cittadini delle due regioni a di- 
chiarare con voto segreto se vogliono o no essere uniti al Pie- 
monte. 

Verdi, il 3 gennaio, così rispondeva all'amico Piroli: “Ho rice- 
vuto la vostra lettera soltanto ieri sera e le notizie sono veramen- 
te buone per noi ... ma cosa succederà nel Gran Ducato? Cosa si- 


54) W. Wraver, Verdi immagini e documenti, Firenze, 1980, pagg. 210-211 
55) / copialettere di G. Verdi, op. cit., pag. 54 
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gnifica nel discorso di Napoleone quel “rispettare l'autonomia del- 
la Toscana?, edin principio i diritti della Santa Sede? E perchè vo- 
tare un'altra volta? Napoleone ci tratta come ragazzi e come se a- 
vessimo scherzato finora. Ma bisogna pregare ed essergli grati. Se 
io mi intendessi di politica direi che Egli, il padrone, vuole Savoia, 
Nizza e il Ducato di Toscana per sè; ammette il Piemonte più for- 
te alla condizione gli sia umilissimo servo. Ecco l’Italia che vorreb- 
be. 

Ma io spero sempre negli eventi” (56). 

Il 6 febbraio Verdi di nuovo scrive a Piroli: “Come vanno e co- 
me andranno le votazioni a Parma, a Modena, in Toscana? Dite- 
mene una parola in proposito ed al più presto”. (57). 

I1 20 febbraio il Consiglio Comunale di Borgo rivolge preghie- 
raaS.E.il Governatore delle Province dell'Emilia, perché faccia 
istanza al Re Vittorio Emanuele II al fine di affrettare il compi- 
mento dei “voti ardenti irrevocabili dell’immediata, definitiva an- 
nessione della Provincia al suo Regno costituzionale” (58). 

I1 5 marzo il dittatore Farini invitava ai comizi per l’annessio- 
ne alla monarchia costituzionale di Vittorio Emanuele II 

In quel mattino molti cittadini portavano appuntato sul cappel- 
lo un biglietto rosa colla scritta: “Annessione alla Monarchia co- 
stituzionale di Vittorio Emanuele II”. A Borgo si fecero grandi e 
generali manifestazioni in favore dell'annessione. 

Il giorno 11 in tutte le vie c'erano manifestazioni per l’annes- 
sione. Alle 8 del mattino la Guardia Nazionale chiamò col tambu- 
ro i cittadini a votare. 

Nel solenne plebiscito nazionale, a Borgo 1952 cittadini vota- 
rono per l'annessione e 5 per un regno separato. 

I voti plebiscitari sono accettati dal Governo piemontese: per 
conseguenza l'Emilia e la Toscana sono annesse al Piemonte, il 
quale però cede alla Francia Nizza e la Savoia. Nel marzo stesso 
del 1860 sono indette le elezioni per la nomina dei nuovi deputa- 
ti. Anche i cittadini delle nuove province italiane sono chiamati 
a parteciparvi. 


56) Carteggi Verdiani, III, op. cit., pag. 10 
57) Carteggi Verdiani, III, op. cit., pag. 11 
58) Archivio Comunale di Fidenza, Deliberazioni del Consiglio Comunale, vol. I 
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Verdi partecipa attivamente alle elezioni al Parlamento di To- 
rino. Chiede all’amico Piroli di accettare la candidatura del pae- 
se natale e non quella di Parma, forse per evitare che sul proprio 
nome, già di fama europea, si potesse concentrare l’attenzione 
degli elettori, per espresso desiderio di Cavour. Il commento del 
grande statista dopo la prima visita di Verdi era stato: “Chi ha 
composto il “Trovatore” deve essere Deputato: l’Italia è stata fat- 
ta coll’armonia, ed è giusto che questo celebre Maestro dell’armo- 
nia, abbia posto fra i rappresentanti della Nazione” (59). 

In una lettera al Mariani il Maestro si era definito scherzosa- 
mente “un Deputato dell’Italia centrale”. Il Parlamento di Torino 
cominciava a far risuonare nell'animo del Maestro i suoi allettan- 
ti inviti. Ma Verdi alza subito le barriere difensive della sua auto- 
nomia personale. 

Il 9 aprile così scrive a Piroli, da Busseto: “Ho parlato al Sin- 
daco e al Comandante della Guardia Nazionale circa la proposta 
Massari... Non posso rispondervi nulla di positivo perchè bisogna 
intendersi con quelli di Borgo e Pellegrino. Credo, però, non vi sa- 
ranno ostacoli. Ve ne scriverò, e ve ne scriverà Carrara. Del resto 
i Bussetani sono dispiacenti molto molto, perchè voi non accetta- 
te la nomina loro”. (60). 

Il Piroli, invece, si faceva premura perché nel Collegio di Bor- 
go S. Donnino venisse proposto il Massari, l’esule napoletano 
che viveva a Torino, prodigando opera indefessa a sostegno del- 
la politica cavouriana. Da Piroli stesso veniva comunicato a Ver- 
di il 10 aprile: “D'accordo con Minghelli abbiamo pensato a qua- 
le candidatura si potesse pensare per Borgo S. Donnino e il cav. 
Giuseppe Massari, che ha rinunciato all'impiego, non per averne 
un migliore, come è stato detto da taluno, ma per essere eleggibi- 
le, è uomo distinto per molti titoli e la credo una scelta ottima. Se 
voi, che ritengo lo conosciate personalmente, l’appoggerete, avrà u- 
na maggioranza decisa” (61). 

L’11 aprile il Piroli conferma a Verdi la certezza della scelta: 
“Alla carissima vostra del nove. A quest'ora avrete ricevuto altra 


59) N. Musini, Giuseppe Verdi deputato, in Archivio Storico della Deputazione di Storia Patria 
per le antiche Province Parmensi, 6 (1941), pag. 44 


60) Carteggi Verdiani, III, op. cit., p. 12 
61) Carteggi Verdiani, III, op. cit., pag. 12 


80 


mia che vi porta la certezza che a Borgo San Donnino e a Pellegri- 
no la candidatura del Massari ha incontrato pieno favore”. 

Radunandosi il 12 aprile a Torino il nuovo Parlamento, Vitto- 
rio Emanuele II aveva proclamato che l’Italia doveva essere de- 
gli Italiani. Subito si fanno sentire le proteste dell'Austria e del 
Papa. Anche vari patrioti italiani protestano per la cessione di 
Nizza e della Savoia alla Francia; in prima fila Giuseppe Garibal- 
di, sdegnato contro Cavour che lo aveva fatto, come lui afferma- 
va, “straniero nella sua patria”. I primi passi della nuova Italia so- 
no difficili e pericolosi. 

Il re Vittorio Emanuele II si accinse allora a visitare le nuove 
province per rassicurare e incoraggiarle. 

I consiglieri di Busseto, per festeggiare la visita del Re, deli- 
berarono di regalargli un cannone in segno di devozione. Giu- 
seppe Verdi è invitato a comporre un inno di circostanza. Il Ma- 
estro risponde così: “S. Agata, 28 aprile 1860. Ill.mi Signori. Il 
Municipio di Busseto fece opera lodevolissima votando, e donan- 
do un cannone al Re, il quale lo preferirà certo a qualsivoglia al- 
no. Vorrei che ogni paese italiano ne imitasse l'esempio, chè, non 
con le feste e le illuminazioni, ma colle armi e coi soldati potremo 
divenir forti, rispettati, e padroni in casa nostra. Non bisogna di- 
menticare che lo straniero, potente e minaccioso, è tuttavia in Ita- 
lia. Se io non accetto di musicare la poesia inviatami si è che ol- 
tre al sentirmi poco atto a comporre Inni di circostanza (ed a che 
gioverebbe un Inno) io non potrei farlo senza recare offesa ai Mu- 
nicipi di Torino, e Milano cui risposi negativamente, quantunque 
ne fossi ripetutamente pregato” (62). 

L'annessione dei Ducati al Piemonte, aveva modificato pro- 
fondamente il Regno dell’Italia settentrionale. Ma non si era an- 
cora alla fine. L'ultimo atto fu un’avventura che potrebbe servi- 
re a confermare l'opinione che la guerra può essere allegra. La 
notte del 5 maggio iniziò a Quarto (Genova) la leggendaria Spe- 
dizione dei Mille: fra i 1089 volontari, uno dei più giovani, era il 
diciassettenne Eugenio Pescina di Borgo San Donnino. 

Giuseppe Garibaldi, pittoresco ma coraggioso, cavaliere del- 
la libertà, dopo aver partecipato alla guerra nel Nord contro l’Au- 


62) I copialettere di G. Verdi, op. cit., pag. 586 
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stria, sbarcò con i suoi Mille senza difficoltà a Marsala in Sicilia, 
mentre la flotta britannica proteggeva la rotta delle sue navi “Il 
Piemonte e il Lombardo”. Dopo lo scontro di Calatafimi, i pro- 
gressi compiuti da Garibaldi attraverso l’isola, da Palermo a 
Messina, furono sostanzialmente una marcia trionfale. 

Il 25 maggio il Consiglio Comunale di Borgo approvava “una 
imposizione straordinaria di lire cinquemila da riscuotersi me- 
diante ruolo di ripartimento sovra i proprietari ed usufruttuari di 
stabili nel Comune e da erogarsi nell'acquisto di fucili da servire 
per la Guardia Nazionale. 

Il Consiglio ad unanimità approvò che in caso di nuova guer- 
ra perl’indipendenza patria si impegnava adoffrire al Governo del 
Re lire diecimila, riscossa sovra i possidenti ed usufruttuari di sta- 
bili posti nel Comune” (63). 

La gioia di Giuseppe Verdi è incontenibile; il 27 maggio il Ma- 
estro scrive all'amico Mariani: “Evviva dunque Garibaldi! Per 
Dio è un’'uomo veramente da inginocchiarsi davanti! Fin che re- 
sti a Genova dammi frequenti notizie delle cose di Sicilia che m’in- 
teressano assai. E perchè scrivere non ti sia di molto peso, alla se- 
ra prima di coricarti scrivi sopra un pezzettino di carta le notizie 
che saprai, getta la lettera in buca ed amen ...”. 

Lo stato d'animo del Maestro è tutto preso dagli avvenimen- 
ti e dimentico del suo passato di musicista. Il 7 ottobre scrive da 
Busseto: “Ma dimmi di altra musica, la quale (domando scusa a 
tutti voi figli d’Apollo) mi interessa assai più. Oh, scusate, scusa- 
te! Come vanno le crome e biscrome di Cialdini, Persano, Garibal- 
di etc.? Tu m’avevi promesso di scrivermene, e, testaccia, l'hai di- 
menticato. Quelli son Maestri! e che Opere! e che finali! a colpi di 
cannone! (64). 

Gli amici di Napoli desiderano che il Maestro scriva un inno 
all’“Eroe in camicia rossa”. Verdi nel novembre risponde ad An- 
tonio Capecelatro: “Vorreste voi ch'io musicassi un inno quando 
resta ancora all’Eroe in camicia rossa un'ultima tappa da fare? 
Ohibò! L'inno nazionale devesi intonare sulla veneta laguna, a 
Napoli e sulle Alpi ad un tempo solo. 


63) Archivio Comunale di Fidenza, Deliberazioni del Consiglio Comunale, vol. I, f° 33 
64) Carteggi Verdiani, II, op. cit., pag. 204 
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Ho rifiutato e rifiuterò fino a quel momento di scriverne e se pu- 
re Iddio ci aiuti a spezzare le nostre catene ed io viva tanto da ve- 
dere quel giorno, sarà il primo e l’ultimo inno di Giuseppe Verdi” 
(65). 

Intanto il Maestro proseguiva febbrilmente a trasformare la 
sua “bicocca” in una dimora confortevole. Lo scrive a Tito Ricor- 
di nel maggio 1860: “Da parecchi anni abito in campagna una bi- 
cocca così malandata, così modesta, così, direi quasi indecente, 
che mi vergogno perfino a farla vedere agli amici più intimi; e tu 
sai, che l’hai vista, se dico il vero. Sono tre anni che volevo aggiu- 
starla, nè intendevo farne palazzo e villa, ma solamente casa de- 
centemente abitabile. Diverse circostanze mi hanno impedito d’ef- 
fettuare finora questo mio progetto; ma da pochi giorni il lavoro è 
stato cominciato (modesto lavoro per cui non spenderò che qual- 
che migliaio di franchi di più dei 10 mila che devi) ed ora non vor- 
rei, nè potrei sospenderlo anche per gli impegni presi cogli operai. 
Tu vedi che io non posso far senza di questi 10 mila franchi. 

Tutto quanto posso fare si è invece di pagarmeli tutti in una vol- 
ta, me li pagherai in quattro eguali rate ad ogni primo del mese, 
cominciando dal 1° giugno”(66). 

Verdi nomina il Mariani “soprintendente” ai lavori; gli affida 
incarichi; descrive all'amico la sua giornata per invogliarlo in tut- 
ti i modi a venire a S. Agata: “Sono in pieno fabbrica. M’alzo alle 
cinque; vado alla muta delle quaglie; sparo qualche fucilata alle 
quaglie che non sono tanto imbecilli d'andar nella rete: do un'oc- 
chiata ai muratori; si fa un piccolo sonno da un'ora alle due; si dà 
passo alle cose di casa e si scrivono lettere: si pranza: si fà una pas- 
seggiata fino a notte, si torna in casa, quattro chiacchiere ed a let- 
to per alzarsi l'indomani alle cinque. Oh adesso c’è da fare ... e non 
è possibile annoiarsi” . 

L’amico Piave ogni anno, immancabilmente, inviava al Mae- 
stro in ottobre i suoi sincerissimi auguri. Nel novembre 1860 co- 
sì Verdi gli risponde con schiettezza e altrettanta sincerità, a- 
prendo la sua anima meravigliosa, grande e sublime, sempre le- 
gata, nonostante tutto, alla sua arte divina: “Non ho potuto rispon- 


65) Carteggi Verdiani, I, pag. 74 
66) F. Abbiati, Giuseppe Verdi, Milano 1959, II, op. cit., pagg. 578-9 
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dere alla tua carissima perchè ebbi un reuma al braccio diritto. O- 
ra, senon bene, sto meglio e ti ringrazio molto, moltissimo degli au- 
guri pel 9 ottobre ed un po' meno pei tuoi complimenti del succes- 
so del Ballo. Tu lo sai, non mi sono commosso mai molto per que- 
sta sorte di affari, ed ora ne sono così indifferente che non è da cre- 
dere. Se qualcuno lo sapesse mi getterebbe la croce addosso, mi tac- 
cerebbe d’ingrato e di non amare l’arte mia. Oh no! io l'ho adora- 
ta e l’adoro quest'arte, e quando sono fra me e me alle prese con le 
mie note, allora il cuore palpita, le lagrime piovon dagli occhi e la 
commozione edi piaceri sono indicibili, ma se penso che queste mie 
povere note devono essere gettate avanti ad esseri senza intelligen- 
za ad un editore che le vende per servire poscia di divertimento e 
di scherno alle masse, oh allora non amo più nulla!... Non ne par- 
liamo”. (67). 

Alla fine del 1860 Cavour decise che era giunto il momento di 
eleggere il primo parlamento nazionale italiano. Circolava la vo- 
ce secondo cui Verdi era da proporre candidato alla Camera dei 
Deputati. 

Il Maestro preoccupato si recò a Torino per incontrare Ca- 
vour, lasciando da sola Giuseppina a S. Agata. AI Maestro, giun- 
to nella capitale, arrivò una lettera bellissima, una delle più bel- 
le lettere che mai scrisse una sposa: “La sera del 5 dicembre 1860. 
Forse quando arriverà questa lettera, tu sarai a Torino se, come 
ne avevi l’intenzione, vuoi assolutamente vedere Cavour e Sir Ja- 
mes. Cosa vuol dire aria di genio!... Si va a far visita ai ministri di 
Stato ed agli Ambasciatori, precisamente come io vado dalla Gio- 
vanna. Eppure quello che obbliga il mondo a levarti il cappello, è 
la qualità a cui io non penso mai, 0 quasi. Ti giuro, e tu non avrai 
difficoltà a crederlo, che io molte volte sono quasi sorpresa che tu 
sappia la musica! Per quanto quest'arte sia divina ed il tuo genio 
degno dell’arte che professi, pure iltalismano che mi affascina e che 
io adoro in te, è iltuo carattere, il tuo cuore, la tua indulgenza per 
gli errori degli altri, mentre sei tanto severo con te stesso. La tua ca- 
rità piena di pudore e di mistero - la tua altera indipendenza e la 
tua semplicità da fanciullo, qualità propria di quella tua natura 
che seppe conservare una selvaggia verginità d’idee e di sentimen- 


67) F. Abbiati, Giuseppe Verdi, op. cit., II, pag. 591 
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ti in mezzo alla cloaca umana! O mio Verdi, io non sono degna di 
teel’amore che mi porti è una carità, un balsamo ad un cuore qual- 
che volta ben triste, sotto le apparenze dell'allegria. Continua ad a- 
marmi, amami anche dopo morto, ond’io mi presenti alla divina 
giustizia ricca del tuo amore e delle tue preghiere, o mio Redento- 
re! Rileggo quest’informe scritto che non dovrei forse mandarti; ma 
non ho coraggio di ricopiarlo. Quantunque sia la pura espressio- 
ne dei miei sentimenti, pure avrei dovuto scriverti con altro stile, 
e con idee molto più serene. Perdona questo spleen che mi perse- 
guita da qualche tempo e che non è il difetto predominante del mio 
carattere, bensì del tuo. Enchantée che tu ne abbia almeno uno, 0 
qualcuno. Vi penserò bene perfarne un promemoria ed avvilirti al- 
la prima occasione. Io sto così così. Non ho avuto altri attacchi di 
crampe ma sempre minacce di poca durata. Domani starò meglio. 
Lo spero, lo desidero perte. Questi incomodi mi impediscono di ri- 
dere ed ho precisamente bisogno di quiete e buon umore per sbaraz- 
zarmene, e non darti come feci lo spettacolo di crisi dolorose che a- 
vrei voluto nascondere, ma non ne ebbi la forza. In casa mi pare 
che tutto cammini colle gambe, cioè regolarmente. Però devo dir- 
ti ch'io scesi una volta sola e tu mi terrai per iscusata in riguardo 
alla mia salute. In tutti i casi il disordine sarà d’un pezzetto di pa- 
ne e di carne, dato via senza il mio permesso. Noi saremo morti che 
vi saranno buoi, frumento e denari che non avremo potuto gode- 
re...! Chiudiamo gli occhi su queste pietose insubordinazioni e con- 
veniamo che sono piccoli mali nelle gravi miserie. Dirai: Che S. A- 
gostino! E’ vero, ma non sono sempre così . Buona notte, mio Pa- 
sticcio, divertiti, ma pensa che io sono a S. Agata (68). 

Questa splendida lettera ci fa conoscere il cuore dei coniugi 
Verdi e ce li fa amare. Scrivere di Giuseppe Verdi vuol dire far- 
lo amare dai lettori. Verdi esigeva da chi scrive questo: “farsi leg- 
gere con interesse, trattando con profondo acume le cose, e sempre 
conforma corretta, simpatica, sottile, incisiva”. Alla nostra picco- 
la fatica chiediamo solo che il Maestro sia amato da qualcuno in 
più. 

In dicembre, quando Verdi si recò da Cavour per evitare la 
proposta della sua candidatura alla Camera dei Deputati, rom- 


68) Carteggi Verdiani, IV, op. cit., pag. 272 


85 


pendo la “clausura” di S. Agata, un altro elemento veniva a disto- 
gliere il Maestro dagli interessi politici che stavano per coinvol- 
gerlo personalmente: la proposta di un’opera nuova per il teatro 
imperiale di Pietroburgo. La richiesta era del celebre tenore En- 
rico Tamberlick, il quale addirittura avvertiva il Maestro con let- 
tera di aver rinunciato ad una scrittura all'Opera di Parigi per tre 
anni, per poter cantare le sue sublimi melodie: “La fortuna che sì 
di frequente mi somministra occasione d’interpretare le stupende 
opere vostre non mi fu egualmente prodiga del piacere di avvici- 
narvi. 

Tuttavia mi permetto di scrivervi, e consentire che lo faccia con 
quella disinvolta franchezza, che meglio corrisponde alla ammira- 
zione, e alla sincera stima che vi professo. Lascio quindi le inuti- 
liformetroppo al di sotto dell’altezza del merito vostro, e rinunzian- 
do perfino all'uso del freddissimo Lei m’indirizzo a Voi colla fami- 
liarità di chi è avvezzo a vivere nei vostri pensieri e a nutrirsi del- 
le vostre armonie. Ho sentito dal Corticelli, giunto qui colla sig.ra 
Ristori, che non sarebbe forse impossibile determinarvi ad aggiun- 
gere un'altra gemma alla splendida corona delle opere vostre di cui 
minacciate voler chiudere la serie. Appena balenatomi questo rag- 
gio di speranza, ne parlai tosto col Direttore di questi teatri impe- 
riali, Sig. Sabouroff, il quale immediatamente m’autorizzò ad in- 
vitarvi quanto più caldamente io potessi, a conservare una scintil- 
la del vostro genio pel teatro di Pietroburgo. All’invito del Sig. Sa- 
bouroff e ai voti di tutta la popolazione, io non posso non mescola- 
re un sentimento di nobile egoismo, aggiungendo le mie alle altrui 
istanze. La Direzione dell'Opera di Parigi mi sta appunto propo- 
nendo una scrittura pertre anni, assumendo l'impegno di offrirmi 
la creazione d'uno spartito scritto da celebrato maestro, ed io incli- 
navo ad accettare; ma sapendo ora ogni trattativa, nè vi sarà dif- 
ficile credere con quanto piacere io rinunzierei ad ogni altra pro- 
posizione, per potere, una volta almeno, essere l'interprete imme- 
diato delle vostre sublimi ispirazioni. Qui la Direzione offre tutti 
i vantaggi che potete desiderare se consentite a scrivere uno spar- 
tito per la ventura stagione. Libera a voi la scelta dell'argomento, 
e del poeta, a voi la richiesta delle condizioni, a voi la proprietà del- 
l’opera. 


86 


Il pubblico che vi adora senza avervi veduto sarà beato di pos- 
sedervi. Gli artisti poi non so dirvi con quali feste vi accoglieran- 
no. Il clima, checchè se ne dica, non è più temibile. Gli apparta- 
menti caldi rendono la vita domestica senza confronto più agiata, 
più piacevole che in qualsiasi paese del Mezzogiorno. Le carrozze 
riparano stupendamente dai rigori della esterna atmosfera (69). 

Tamberlick nella sua lettera, un po’ aulica ma sincera, aveva 
toccato tutti i tasti per strappare un sì ai coniugi Verdi. Non po- 
teva la richiesta cadere in un momento tanto felice. 

Invano la Strepponi, scrivendo al suo sposo a Torino, chiude- 
va una sualettera così: “Ti auguro una notte tranquilla, ed un cie- 
lo azzurro domattina”. Verdi vedeva addensata sul suo orizzon- 
te una nuvolaglia politica, e temeva di non riuscire a conservare 
sgombro il suo azzurro di S. Agata. 

La richiesta del teatro di Pietroburgo veniva ad offrirgli l’oc- 
casione provvidenziale per un rifiuto ad una divisa parlamenta- 
re che non se la sentiva proprio addosso. 

Il Maestro ritornava, così, a riappacificarsi con la musica. In- 
somma risorgeva in lui la convinzione d’esser nato solo per ‘fab- 
bricar rampini sul rigo”. 

La macchina parlamentare, tuttavia, messa in moto da Ca- 
vour, aveva già afferrato l’illustre musicista, per cui solo un mi- 
racolo avrebbe potuto liberarlo. Un ruolo decisivo perché Verdi 
accettasse, contro ogni suo desiderio, la candidatura, lo ebbe sir 
Hudson, ministro plenipotenziario d'Inghilterra, presso la Cor- 
te di Torino. 

Gli elettori di Borgo e di Busseto, con amici e giornalisti, era- 
no decisi di proporre la candidatura di Giuseppe Verdi. Mail Ma- 
estro la rifiutava decisamente. 

AI contrario l'avv. cav. Giovanni Minghelli Vaini ambiva tale 
candidatura. Questi, già deputato al Parlamento piemontese ed 
assunto dal Pinelli al Ministero degli Esteri, era dedito alla car- 
riera politica; già rappresentante di Borgo all'Assemblea di Par- 
ma e proposto anche al voto degli elettori di Bettola (Piacenza), 
si prefiggeva di indurre Verdi, che non chiedeva di meglio, a la- 
sciare via libera alle proprie aspirazioni. 


69) F. Abbiati, Giuseppe Verdi, II, op. cit., pagg. 625-626 
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Così Minghelli Vaini scrive al Maestro il 9 gennaio 1861: “Ca- 
ro Verdi. Rispondo ben tardi alla graziosa vostra del 26 andato ot- 
tobre, che non ho avuta se non principiato l’anno. Ora che io vi so 
costì sempre a Busseto, mando alla buona Peppina e a voi, anche 
per mia moglie, gli auguri cordiali. Ho sentito parlare della vostra 
candidatura per le prossime elezioni. Se io sia desideroso che mi 
confermino la loro fiducia i miei compaesani, voi lo sapete perchè 
ve ne ho scritto: ma però se voi vi presentate, e me lo assicurerete, 
io mi ritiro, e qui in S. Secondo aiuterò sinceramente con ogni po- 
tere la vostra riuscita. Imperocchè tra Verdi e me, non ci può esse- 
re altra gara che nelle dimostrazioni d'affetto, ed io che mi sento di 
sotto a voi in tutto, vorrei almeno disputarvi la palma nella cordia- 
lità, sebbene ne abbiate avuta già tanta per me, che poco mi resti 
a sperare di vincere anche su questo lato. Tengo la Capanna del- 
lo zio Tom della Giuseppina, e se fossi certo che vi si trovasse, ver- 
rei a restituirlo in persona. Rispondetemi nel proposito delle vostre 
intenzioni parlamentari, e tenete perfermo che la mia offerta è sin- 
cerissima come è sincero l'affetto con cui mi reputo vostro affmo 
MINGHELLI VAINI” (70). 

Con tale lettera, un po' tortuosa, il Minghelli Vaini voleva na- 
turalmente conoscere le idee di Verdi. C'era inoltre tra i due can- 
didati un altro rivale, Angelo Brofferio, il poeta piemontese av- 
versario irriducibile di Cavour, presentato dagli oppositori dello 
Statista; ma nessuno ne teneva conto. 

Verdi si trovava a Parma. Al suo ritorno trovò a Borgo una let- 
tera di Cavour che lo aveva obbligato a ripartire subito per Tori- 
no: “Torino, 10 gennaio 1861. Ministero degli Affari Esteri. Preg. 
Sig. Cavaliere. I comizi elettorali stanno per riunirsi dall’Alpi al- 
l'Etna. Da essi dipende non già la sorte del Ministero, ma bensì il 
fato dell’Italia. Guai a noi se dalle loro operazioni fosse per riusci- 
re una Camera in cui prevalessero le opinioni superlative, le ide- 
e avventate, i propositi rivoluzionari. 


70) I copialettere di G. Verdi, op. cit., pag. 587. Giovanni Minghelli Vaini apparteneva a famiglia 
liberale modenese. Membro del Governo provvisorio di Modena, nel ’48 fece votare l’annessio- 
ne al Piemonte e portò il voto a Carlo Alberto a Goito. 

Escluso dall’amnistia dal Duca di Modena, passò in Piemonte ove il Pinelli lo assunse al Mini- 
stero degli Esteri. Sedette al Parlamento italiano fino al 1867, epoca in cui diviene segretario par- 
ticolare di Rattazzi. 
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L’opera mirabile del nostro Risorgimento, vicina a compiersi, 
rovinerebbe e forse per secoli. Io reputo quindi dovere di ogni buon 
cittadino in queste circostanze il fare sacrifizio d'ogni particolare 
riguardo, l'andare incontro ai maggiori sacrifizi per cooperare al- 
la comune salvezza. Egli è da questi riflessi confortato, ch'io mi fo 
lecito rivolgermi direttamente alla S.V., quantunque non abbia ti- 
toli particolari per farlo, onde animarla a volere accettare il man- 
dato che i suoi concittadini intendono conferirle. So che le chiedo 
cosa per lei grave e molesta. Se ciò malgrado insisto, si è perchè re- 
puto la sua presenza alle camere utilissima. Essa contribuirà al de- 
coro del Parlamento dentro e fuori d'Italia, essa darà credito al 
gran partito nazionale che vuole costituire la nazione sulle solide 
basi della libertà e dell'ordine, ne imporrà ai nostri immaginosi 
colleghi della parte meridionale d’Italia, suscettibili di subire l’in- 
fluenza del genio artistico più assai di noi abitatori della fredda 
valle del Po. Nella speranza ch’ella si arrenderà alle mie preghiere, 
eche perciò potrò fra breve stringerle la mano a Torino, me le pro- 
fesso con simpatica stima, Suo dev.mo C. Cavour” (71). 

Verdi il 16 gennaio parti per Torino, per allontanare il perico- 
lo che ormai lo sovrastava. Giuseppina Strepponi, autorizzata da 
lui, così rispose al Minghelli Vaini: “S. Agata, 16 gennaio 1861. 
Verdi è assente in questo momento ed essendo io autorizzata ad a- 
prire le sue lettere, vi rispondo una linea, onde non lo accusiate di 
trascuratezza. So di certo ch'egli è alieno, anzi contrario a rappre- 
sentare la parte di Deputato, quindi potete marcher en avant sen- 
za tema ch'egli vi contrasti il passo. Dippiù, posso aggiungere ch’e- 
gli è ora a Torino precisamente per ottenere d'essere dispensato da 
tale onore e spero riuscirà (72). 

Verdi non fu subito ricevuto dal grande statista per un picco- 
lo equivoco. 

Cavour il 17 mandò all'albergo del Maestro l’usciere con un 
suo biglietto di scuse: “Nel biglietto che mi scrisse, il “d” della sua 
firma si trasformò in “r” onde ne risultò il nome di persona che non 
avrei visto volentieri. 

Duolmi della malintesa. La prego venire senza indugio al Mi- 
nistero, perchè avendo un gran pranzo diplomatico sarò trattenu- 


71) I copialettere di G. Verdi, op. cit., 588-89 
72) I copialettere di G. Verdi, op. cit., pag. 588 
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to personalmente tutta la sera. Cavour. P.S. L'usciere, non aven- 
dola trovata all'albergo, temo di non poterla vedere prima di pran- 
zo, epperò la invito a venire di mattina per tempo a casa mia”. 
(73). Dobbiamo credere alla sincerità del grande diplomatico? 
Certo che l’equivoco permise a Verdi di calmare l’impeto dei suoi 
sentimenti e di andare dallo Statista come un invitato e a Cavour 
di preparare il colloquio nella familiarità della sua casa e alla pre- 
senza di Sir Hudson. 

Il colloquio con Cavour avviene dunque il 18 gennaio. E’ lo 
stesso Maestro che poi lo raccontò in una lettera al Piva alcuni 
anni dopo: “Mi presentai a lui alle sette del mattino con dodici 0 
quattordici gradi di freddo. 

Avevo preparato il mio speak che mi pareva un capo d'opera, 
e glielo spiattellai là tutto disteso. Egli mi ascoltava attentamente 
e quando gli descrissi la mia inettitudine ad essere deputato , e i 
miei impeti d’impazienza a lunghi discorsi che bisogna talvolta in- 
ghiottire alle Camere, lo feci in un modo così bizzarro, ch'egli die- 
de in un gran scoppio di risa. Bene, dissi fra me, son riuscito. Al- 
lora egli cominciò a ribattere una per una tutte le mie ragioni e ne 
aggiunse alcune che mi fecero un certo senso. Io soggiunsi: “Ebbe- 
ne, signor Conte, accetto; ma alla condizione che dopo qualche an- 
no io darò le mie dimissioni”. “Sia, rispose, ma me ne farete prima 
cenno” (74). 

Nella capitale il Maestro così scrive, subito dopo il colloquio, 
all'amico Mariani: “Torino, 18 gennaio 1861. Car.mo Mariani. 
Non ti sorprendere se mi vedi a Torino! Sai perchè sono qui? per 
non essere Deputato. Altri brigano per essere, io faccio tutto il pos- 
sibile per non esserlo. Ma zitto su questo. 

Ho visto stamattina alle 7 Cavour; e adesso parte da me Sir 
Hudson che voleva andassi a pranzo da Lui, ma andrò a prender- 
vi il caffè alle 7. 

Ti saluto” (75). 

Cavour, avuta risposta affermativa o meglio dopo aver fatto di- 
re di sì al Maestro, il giorno stesso fa scrivere da Giuseppe Mal- 


73) N. Musini, Giuseppe Verdi Deputato, in “Archivio Storico”, op. cit., pag. 48 
74) C. Gatti, Verdi, Milano, 1931, II, pagg. 33-34 
75) I copialettere di G. Verdi, op. cit., pag. 589 
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musi al generale Ignazio Ribotti che era di stanza a Borgo: “To- 
rino, 18 gennaio 1861. Car.mo. Il Conte di Cavour mi dice aver 
ti participato per telegrafo che il Verdi accetta la Candidatura. Mi 
raccomanda poi di scriverti subito, come faccio, eccitandoti a met- 
tere sottosopra il mondo perchè quella candidatura riesca. “Dica 
al generale e dica al Ronchej che non c'è caso, il Verdi deve riu- 
scire”. “Queste sono le parole del Conte che testualmente trascrivo. 
Dunque fuoco a tutte le mine, e fa le cose da par tuo. Non rispon- 
do ad un’amorevole lettera scrittami dal Ronchej, perchè credo sa- 
rà sul Parmigiano; farai tu le mie parti su lui salutandomelo ca- 
ramente e dicendogli di por mano a tutti gli uncini perchè il Ver- 
di riesca deputato. Sono tutto tuo. Malmusi”. 

Il giorno dopo Malmusi scriveva di nuovo allo stesso genera- 
le: “Caro Ribotti. Mettiti subito in relazione con Ermenegildo Or- 
talli, ispettore delle Poste di Parma. Io l’ho già impegnato per la 
Candidatura di Verdi e gli ho indicato altre persone influenti, che 
tutte concorreranno alla buona riuscita della Candidatura stessa. 
Ma tu pertanto scrivigli anche a nome mio, e combina seco circa 
i mezzi più opportuni a raggiungere il fine. Le cose continuano a 
proceder bene. Salutami caramente il Ronchej e sono tutto tuo. G. 
Malmusi” (76). 

Il gen. Ribotti incitava allora il Ronchej per la propaganda in 
favore di Verdi: “Agite con energia e non vi fermate troppo nello 
stesso paese. Avvisatemi anche per telegrafo, come vanno le cose. 
Potete lusingare i partigiani di Minghelli colla candidatura di Bre- 
scello”. 

Il generale era di stanza a Borgo San Donnino. Infatti il 24 a- 
prile 1860 il sindaco, Giacomo Ronchei, chiedeva al Vicario Ca- 
pitolare della diocesi fidentina, mons. Giuseppe Buscarini, di 
concedere il palazzo vescovile, allora vuoto, per ospitare lo Sta- 
to Maggiore di uno dei cinque Corpi d’Armata dell’Indipenden- 
zaltaliana, quello della Brigata Modena, comandato appunto dal 
gen. Ribotti: “Come Le è noto, questo paese ha l’onore e la soddi- 
sfazione di dare ospitalità allo Stato Maggiore d'uno dei cinque 
Corpi d’Armata che usbergo sono dell’Indipendenza Italiana; e co- 
sì quello della Brigata Modena comandata dall’Ilustre Generale 


76) N. Musini, Giuseppe Verdi Deputato, in “Archivio Storico”, op. cit., pagg. 51-52 
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Ribotti. E’ stato posto nel palazzo Vescovile siccome ora affatto vuo- 
to, per mancanza d’Ordinario. Migliore locale non avevamo per 
condegnamente ospitare la prefata E.S. del Generale coll’altra Uf 
fizialità. Ma a rendere essa ospitalità nel miglior modo possibile 
combpita e decente, dovrebbe la Mensa Vescovile ed ove occorra an- 
che il Seminario, prestarsi a dare le necessarie forniture da tavo- 
la, da cucina e da letto. Noto che ciò non si potrebbe richiedere dai 
cittadini proprietari, avendo tutti qualche Uffizialità d’alloggio. 
Asserisco pure che Militari Superiori della già Duchessa di Parma 
e Generali Austriaci ebbero ad avere alloggio in Vescovado e furo- 
no provveduti con ogni convenienza. Sicchè ho creduto convenien- 
te di rivolgermi, siccome mi rivolgo, alla di Lei bontà, pregando- 
la di ordinare che siano verificati i bisogni riguardo all’alloggio in 
discorso e sia subito provveduto all’occorrente. Persuaso d’essere fa- 
vorito, colgo l'opportunità per ripetermi con sensi di rispetto e di ve- 
nerazione della S.V. Ill.ma e Rev.ma Umil.mo servo Ronchej” (77). 

Il 17 settembre 1860 si previde l’arrivo a Borgo di tremila sol- 
dati. Il comune chiese allora a mons. Buscarini di poterli allog- 
giare nelle chiese della città, esclusa naturalmente la cattedrale. 
Il 18 settembre sempre il comune informò che, nonostante le sue 
resistenze, le Autorità militari non avevano acconsentito che la 
cattedrale venisse esclusa come alloggiamento per le truppe. Si 
lasciavano liberi solo l'oratorio del Pilastro, quello di S. Giorgio 
e S. Maria; tutte le altre chiese erano state requisite e si chiede- 
va perfino il seminario. 

Mons. Buscarini, Vicario Capitolare, rispondeva allo stesso 
giorno una lettera di protesta, inviandola a Torino, al Ministro 
della Guerra: 

“Eccellenza. Da una lettera di questo Municipio di Borgo San 
Donnino N. 1728 in data d'oggi, rilevo che si vogliono fare occu- 
pare dalle Regie Truppe, che arriveranno per il giorno 20 del cor- 
rente, non solo le chiese parrocchiali minori, ma molto probabil- 
mente ancora la Chiesa Cattedrale di questa Città. Io mi asterrò 
dall'indagare la ragione di un simile progetto; ma non posso tace- 
re che ciò non proviene da bisogno di locali, perchè vi è il Deposi- 


77) Archivio Curia Vescovile di Fidenza, Atti Diversi, Busta lettera N. 859; Aimi-Copelli, Ronchei, 
il fidentino che fece eleggere Verdi, in Gazzetta di Parma, 29/12/1986 
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to di Mendicità vastissimo, vi è la Rocca, la Caserma di S. Giovan- 
ni, il Teatro non ancora aperto, e poi ad un'occorrenza le Chiese 
minori, tra le quali quella del Deposito, più vasta forse della Cat- 
tedrale. E quando pure ci fosse qualche scarsezza di locali, bisogne- 
rebbe evitare di fare occupare la Cattedrale, non foss'altro, per la 
cattiva impressione e pel gravissimo disgusto, che verrebbe ad in- 
generare non pure nel clero, ma in ogni classe di persona del po- 
polo. Prego pertanto la E.V. di voler pigliare in seria considerazio- 
ne questa mia rimostranza e di volere dare ordine tostamente e pri- 
ma del giorno 20 corrente che questa cattedrale non sia occupata 
da Truppe ma lasciata libera ai divini Uffizii, come si è sempre fat- 
to, e si fa ancor di presente in Piacenza, in Parma e nelle altre cit- 
tà. Gradisca intanto i sensi della mia considerazione e rispetto, on- 
de mi protesto dell’E.V. Umil.mo e Ubb.mo Servo A.G. Buscarini 
Vicario Gen. Cap. Borgo S. Donnino 17 settembre 1860” (78). 

Il giorno dopo, 18 settembre, arrivò la secca risposta del co- 
mune: “Per quanto abbia combattuto, Amministrazione Milita- 
re non ha consentito che la Cattedrale sia intatta, preferisce di la- 
sciarlibere l'Oratorio del Pilastro, S.Maria e S. Giorgio; le altre oc- 
cupate. Le prevengo pertanto di mettere a disposizione di questo 
Comune per alloggio a Truppe dello Stato la Chiesa Cattedrale 
suddetta entro il mezzodì del giorno 19 corrente e di disporre del pa- 
ri onde alla stessa ora sia disponibile il Seminario per l'alloggio 
della massima parte dell’Ufficialità. L'Assessore Anziano De Fran- 
ceschi” (79). 

Chi si era irrigidito nel voler “un espediente di tanto scanda- 
lo e disgusto”? Il Buscarini stesso dice di non volerindagare. Pro- 
babilmente le cause si trovano nell’ambiente stesso borghigia- 
no, guidato da certi spiriti garibaldini, tinti di anarchico anticle- 
ricalismo, da formare una comunità così diversa da quella di Par- 
ma e di Piacenza... 

Quella particolare presa di posizione delle autorità militari 
che si trovavano di stanza a Borgo S. Donnino, preoccupò le al- 
te gerarchie che fecero scrivere all’Ordinario diocesano fidenti- 
no: “Comando Generale del III° Dipartimento Militare. Parma, li 


78) Archivio Curia Vescovile di Fidenza, Atti Diversi, busta 1860, lettera N. 1732 
79) Archivio Curia Vescovile di Fidenza, Atti Diversi, busta 1860, minuta autografa 
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24 settembre 1860. Il Sig. Comandante il 1° Corpo d’Armata, cui 
venne comunicata la di Lei lettera in margine citata (Risposta al 
foglio del dì 17 Settembre), con suo foglio delli 23 corrente N. 1217, 
viene di informare questo Comando generale che nel preparare gli 
accantonamenti per le Truppe si è sempre evitato di occupare le 
Chiese, eccetto solo i casi di assoluta necessità, e che atteso questo 
principio la Chiesa Cattedrale di Borgo S. Donnino non è stata oc- 
cupata dalle Truppe della 11° Divisione. Tanto partecipo alla S.V. 
in riscontro alla di Lei lettera in margine citata. Il Luog.te Gene- 
rale Giov. Durand” (80). 

Il Seminario vescovile, tuttavia, venne occupato dalle truppe. 
Il Ministero della Guerra da Torino scrisse al Vicario Capitolare, 
Mons. Buscarini, in data 16 ottobre 1860, affermando tra l’altro: 
“Il Ministero è vivamente penetrato dalla domanda avanzata da 
V..S. Ill.ma e Rev.ma, poichè riconosce l’importanza e l'utilità che 
dalla istruzione del giovane Clero deriva il benessere dei Cittadi- 
ni e della Patria, ed è perciò che sarà sollecito di fare lasciare in li- 
bertà il locale del Seminario, se potrà la Truppa esserne allonta- 
nata, prima della riapertura delle scuole”. 

La grande “macchina” elettorale s'era messa in moto in tutto 
il Paese. Gli occhi di Cavour erano puntati particolarmente sul 
Collegio di Borgo San Donnino; da quel piccolo e storico Stato 
pallavicino doveva uscire una nuova gloria per l’Italia: il deputa- 
to Giuseppe Verdi. I capi dell'importante “comitato” elettorale: il 
gen. Ribotti, Amos Ronchei, aiutante di campo del generale stes- 
so nei “Cacciatori della Magra”, e l'ispettore delle Poste di Par- 
ma, Ermenegildo Ortalli, erano stati voluti da Cavour stesso. 
Questi, informato dal Ronchei, ex ufficiale garibaldino, sulla si- 
tuazione elettorale che si presentava difficile perché il Minghel- 
li Vaini, suocero dell’avv. Arata di Borgo, aveva un buon eletto- 
rato fedele, manovra in segreto per non urtare la suscettibilità 
dell’abile politico Minghelli Vaini e si impegna al massimo per- 
ché il Ronchei organizzi un' intensa campagna elettorale. 

Il 19 gennaio 1860 Verdi ritornò da Torino a S. Agata. Pensò 
di mettere al corrente della sua candidatura, voluta dal Cavour, 
il competitore suo Minghelli Vaini; perciò lo invitò a un appun- 


80) Archivio Curia Vescovile di Fidenza, Atti Diversi, Busta 1860, lettera N. 1302 
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tamento per il giorno 21. Da S. Secondo il 20 gennaio venne su- 
bito la risposta: “Amico mio. Io sarò a Borgo nell’Albergo dellAn- 
gelo a un'ora pomeridiana come desiderate. Vorrei che fosse per co- 
sa in vostro servigio, che sarei lietissimo di questa corsa che mi pro- 
cura il piacere di vedervi. Vi prego di ringraziare la Peppina del- 
la risposta che mi fece in nome vostro, e che ho ricevuto soltanto ie- 
ri sera”. (81). 

Il Maestro mette al corrente Minghelli Vaini di ciò che era ac- 
caduto a Torino. “All’annuncio che Verdi si trova costretto, suo 
malgrado, ad accettare la candidatura, l’amico-politico-maniaco, 
scrive Giuseppina Strepponi in una memoria, fu quasi per venir 
meno, cosa che fece sorridere di pietà l’austero artista”. Il turba- 
mento e la delusione furono molto grandi in Minghelli Vaini che 
sul momento non seppe cosa rispondere e si sottomise apparen- 
temente al grave colpo che lo feriva. Però appena tornato a casa, 
il 22 gennaio inviò una lettera a Verdi: “Carissimo Verdi. Ieri la 
sorpresa che mi facevi annunciandomi che a Torino Hudson t’a- 
veva persuaso tra un bicchiere e l’altro a mettere la tua candida- 
tura, fu tanta che, e pel dispiacere di vedere affondarsi le mie spe- 
ranze parlamentari e pel guaio di vederti offerire l'appoggio deltuo 
belnomeal paese, io non seppi vedere altro che il duplice dover mio 
non ritirare la mia candidatura per non fallire ai miei elettori, e 
di non procacciare più in altri modi la mia riuscita per non intral- 
ciare la tua. 

Ma venuto a casa, il Signor Giovanni Angelo Guerreschi, una 
delle persone per la sua fortuna e la probità delle più influenti in 
paese, mi domandò come stava che un Pigorini spargesse che Ver- 
di si presentava candidato, mentre ciò era in contraddizione col- 
le mie ripetute asserzioni che Verdi non accettava. Mi sentii arro- 
ventar la fronte, scorgendomi sotto la presunzione di aver asseri- 
to il falso per rimuovere la concorrenza di uno, che mi onoro di 
chiamare mio amico. E già tutti con la lode di avere discoperto un 
mio sporco maneggio si stringeranno le spalle; e la tua candidatu- 
raveggo bene che riesce più probabile in misura appunto della disi- 
stima che, per tale mio supposto mal trattato, giustamente me ne 
ridonda. Nè tu nè io pensavamo certo a questa conseguenza: ma 


81) I copialettere di G. Verdi, op. cit., pag. 590 
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così fatto è il mondo; ed io anche riuscendo, avrei il danno e le bef- 
fe. 

C'è egli un rimedio? mi pare di sì, non già con una tua lettera 
a me, la quale si direbbe un tratto tuo generoso per non perder- 
mi, e non dissiperebbe il sospetto. Ve ne è uno solo, credo io, ma ra- 
dicale, e che sarebbe di una ingenuità che rade il ridicolo da par- 
te mia se non lo proponessi ad un uomo come Verdi. Tu vai a Bor- 
go dall’Intendente, e fai telegrafare: che mentre accettavi l'offerta 
in Torino, altri (p.e. tua moglie) qui impegnava il tuo nome che 
tu assolutamente non ti presentavi a Borgo; che perciò, mantenen- 
do la parola a Hudson, offri di essere Deputato in qualunque Col- 
legio del Regno fuori che in questo, dove esporresti Minghelli e chi 
ha parlato in tuo nome ad essere sbugiardati. Così la cosa cammi- 
nerebbe a meraviglia. 

L'Intendente si astiene subito, i tuoi amici di Busseto sentono e 
apprezzano il motivo leale che ti muove a pregarli di votare per al- 
tri; nè puoi essere accagionato di capriccioso rifiuto, quando agi- 
sci pernonferire la reputazione altrui. Comunque, ti mando il mio 
resoconto sulla legislatura passata, e il mio manifesto ai vecchi e 
ai nuovi elettori, perchè tu vegga a chi politicamente daresti il pas- 
so. Rileverai da questi documenti come la mia candidatura, se non 
dispiace al paese, certo deve gradire al governo. E vedrai come io 
sia stato quegli che ha fatto conoscere il nome dei 229, che hanno 
votato il trattato di Nizza, ponendomi primo in lista; e come quin- 
di il cadere a terra della mia candidatura, mentre in coro la oppo- 
sizione grida che non si rieleggono i 229, sarebbe uno scacco per il 
governo, il quale ha interesse di mostrare che anche il capo di quei 
229, il quale disse alto che il trattato di Nizza era non una turpe 
vendita ma una dolorosa necessità, ebbe il suffragio dei suoi con- 
cittadini, ai quali aveva raccontato questo preteso crimine di lesa 
nazione. Inoltre, prima della candidatura, l’Intendente di Borgo, 
che è il migliore degli uomini e dei magistrati, favoriva la mia e- 
lezione; e il cambiare adesso di vedute non gioverebbe alla sua au- 
torità morale, tanto che anche il governo locale non ci guadagna. 
Queste sono ragioni che tu potresti poi, se t'appigli al mio rimedio 
eroico, spiegare in una lettera a Hudson. Ma forse io, nel brucio- 
re di vedermisi chiudere in faccia le porte del Parlamento, fo una 
proposta indiscreta. E’ possibile. Certo è che la materia tocca alla 


96 


riputazione, ed è delicata; stringiti a consiglio con tua moglie: so 
bene che in mano vostra sarebbe sicuro l’onore d'un vostro nemi- 
co, molto più lo sarà il mio. D'altra parte io ti offrirei un mezzo di 
mettere alla prova il buon volere di Hudson e del Ministero, che e- 
videntemente ha secondato la sua proposta, spingendo a cercarti 
un altro Collegio e a sostenerviti. Assicurami semplicemente che il 
messo ti ha fedelmente consegnato il mio plico: la risposta in me- 
rito, se credi farmela, la darai quando e come vorrai, perchè le de- 
liberazioni serie vanno prese con maturità. Ti stringo la mano, e 
mi ripeto. Aff.mo tuo Minghelli Vaini. P.S. Scrissi ieri subito come 
d'intelligenza ad Emilio Casa che tu avevi accettato la candidatu- 
ra anche di Borgo, ma che preferiresti per ragioni tue particolari 
molto più volentieri un altro Collegio, se il Comitato ne sapeva 
qualcuno disponibile: così la proposta mia li metterebbe in armo- 
nia con quanto ho scritto anche al detto Casa”. (82). 

Lo stesso giorno, 22 gennaio, Verdi mandava al Minghelli Vai- 
ni una breve nota: “Caro Minghelli Vaini. Come tu dici bene, ri- 
sponderò con calma alla tua lettera del 22 gennaio. Però, una so- 
la linea per dichiarare anzi confermare che io accetto - perchè qua- 
si forzato - ma non mi offro nè mi presento a nessun Collegio. G. 
Verdi”. La vera risposta il Maestro la inviò il 23 gennaio da S. A- 
gata: “Non è fra un bicchiere e l’altro, ma in ora in cui tutt'al più 
si beve una tazza di caffè, che l'affare, per me molesto della mia no- 
mina al Parlamento, venne discusso. Il mio viaggio a Torino non 
ebbe altro scopo che il desiderio di potermene liberare, e lo sai. Non 
vi sono riuscito e ne sono desolatissimo, tanto più che tu sei ben al- 
trimenti atto alle battaglie parlamentari dell'artista, che non ha 
der sè che un povero nome. 

Io ti ho proposto ed appoggiato caldamente a Busseto, colla co- 
scienza di procurare al mio paese un vero Italiano, un uomo one- 
sto, ed un Deputato i di cui lumi potevano giovare alla buona cau- 
sa. Io non mi sono presentato, non mi presenterò, nè farò un pas- 
so perchè mi si nomini. Accetterò, sebbene sia per me di grave sa- 
crifizio, se sarò nominato e tu conosci le cagioni che m'hanno a ciò 
costretto. Sono però ben deciso di dare la mia dimissione appena 
bosso farlo. Questa lettera che ti autorizzo a mostrare a chiunque 
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osi pungerti con sospetti ingiuriosi, deve bastare a giustificarti ed 
ametterti in perfetta calma. Quanto al rimedio propostomi perfar- 
mi nominare in altro Collegio del Regno, perdonami, ma è contro 
ai miei principi. Così facendo, mi presenterei per essere eletto ed 
io ripeto per la centesima volta: Sono costretto ad accettare; ma 
non mi presento, nè mi offro a nessun collegio. Se tu riesci a farmi 
avere la minorità dei voti, a farti nominare ed a liberarmi da que- 
st’impegno, io non troverò parole sufficienti per ringraziarti di sì 
segnalato servigio. Farai un bene alla Camera, un piacere a te, ed 
uno grandissimo a G. Verdi” (83). 

Unalettera asciutta a quella cavillosa del Minghelli Vaini, sen- 
za nemmeno un saluto. Verdi non si propone agli elettori del suo 
Collegio; sono i suoi amici che vogliono presentarlo quale can- 
didato; ma già che, suo malgrado, gli tocca d’entrare in compe- 
tizione con il Minghelli, Verdi non vuole assolutamente essere 
vinto. 

La battaglia elettorale era dichiarata. Il 23 gennaio nell’adu- 
nanza elettorale in Parma fu adottato per il Collegio di Borgo S. 
Donnino la candidatura del cav. Giovanni Minghelli Vaini. Il 24 
in diversi posti del Dipartimento di Borgo apparivano i seguen- 
ti bollettini “Nell'’adunanza elettorale in Parma il 23 gennaio 
1861 fu adottato per il Collegio di Borgo S. Donnino la candida- 
tura del cav. Giovanni Minghelli Vaini. La Commissione Eletto- 
rale Parmense”. A Borgo usciva in favore della candidatura di 
Verdi un opuscolo stampato dalla tipografia Donati, forse fatto 
dall'ing. Fanti Leonida Piletti che s'intitolava Gli elettori di Bor- 
go S. Donnino vanno a votare per Verdi. La Gazzetta di Parma 
pubblicava il 25 gennaio: “Candidati proposti ed accettati dal Cir- 
colo Elettorale della Società Nazionale Italiana pei cinque collegi 
della città e provincia di Parma ... Collegio di Borgo S. Donnino: 
Minghelli Vaini cav. Giovanni”. 

Verdi era abbastanza sicuro sul suo successo; lo fa compren- 
dere in unalettera all'amico Mariani: “Busseto, 26 gennaio 1861. 
Sono stato a Torino come avrai saputo dall’altra mia, e forse ho fat- 
to un viaggio inutilmente. Forse sarò Deputato (che il ciel nol vo- 
glia che sarebbe per me una disgrazia) ma non per molto, perchè 
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fra pochi mesi darò la mia brava dimissione, e ciò dissi anche a Ca- 

voureda Hudson. Ciò sia fra noi. Ho bisogno di sapere da te qual’è 
il giorno dell'apertura del Parlamento. Informatene con sicurezza 
e scrivemene” (84). 

Le elezioni ebbero luogo il 27 gennaio. Alle 9 del mattino in u- 
na sala della Rocca di Borgo S. Donnino veniva aperto il seggio 
elettorale, composto dall'avv. Chiarpa come presidente, eletto 
con 53 voti, da De Franceschi eletto con 51 voti, dall'avv. Arata 
con 48 voti, da Sacerdoti con 38 e da Baffoli con 23. Fatto l’appel- 
lo nominale, si raccolsero i voti; al pomeriggio gli uffici elettora- 
li di S. Secondo, Soragna, Zibello, Busseto, mandarono i loro vo- 
ti (Salso votava con Borgo S. Donnino). 

La lista elettorale del Collegio di Borgo S. Donnino si compo- 
neva di 978 elettori, dei quali 321 per Borgo e Salsomaggiore, 105 
per Soragna, 202 per S. Secondo, Sissa e Trecasali e 350 per Bus- 
seto e Zibello. In quella votazione si presentarono 483 elettori, 
dei quali 298 votarono per Verdi e 185 per Minghelli. A Borgo S. 
Donnino Verdi ebbe 92 voti, Minghelli 30; a Busseto Verdi ebbe 
109 voti, Minghelli 4; a Soragna Verdi 6, Minghelli 67; a S. Secon- 
do Verdi 57, Minghelli 48; a Zibello Verdi 34, Minghelli 36. Non 
avendo Giuseppe Verdi ottenuto la maggioranza di voti voluti 
dalla legge, era necessario il ballottaggio. 

Il povero Brofferio non ebbe che 13 voti e fu spazzato via dal- 
l’agone. Il Minghelli è sconfitto, manonsi rassegna. Da S. Secon- 
do il 28 gennaio così scrive: “Caro Verdi. Ti ringrazio della lette- 
ra e delle tue lodi a me, che essa contiene, le quali sebbene imme- 
ritate, e gli elettori ieri lo hanno dimostrato, pure mi furono caris- 
sime come dettate dalla tua schietta amicizia. Non hai bisogno che 
io ti dica, come ti credo straniero anzi aborrente dagli intrighi o- 
peratisi a mio danno: se te ne parlo, è perfarti conoscere che la mia 
fede inte è inconcussa e non ho mai lasciato che altri si approprias- 
se anche solo la scienza dei maneggi che si facevano a mio danno: 
e ciò sebbene la tua cortese dichiarazione non mi sia pervenuta che 
ieri mattina, malgrado che la lettera l’abbia scritta il 23 andante. 

Io però continuo a sostenere la mia candidatura, a un di pres- 
so come Francesco II continua a difendersi in Gaeta, tuttochè sap- 
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pia che sarà battuto. Per essere però sincero fino al fondo, ti dirò 
che veggo con infinito rincrescimento chiudermisi una carriera 
per la quale avevo speso molti studi. Che fare? Bisogna ben essere 
cristiani per forza, e conchiudere con un ainsi soit-il. Salutami la 
buona Peppina, anche da parte di mia moglie e tienimi inaltera- 
bilmente tuo affmo amico Minghelli Vaini” (85). 

Verdi ribattè prontamente e risentito: “Busseto, 29 gennaio 
1861. Caro Minghelli. Al periodo della tua lettera: “Non hai biso- 
gno che io ti dica come io ti creda straniero anzi aborrente dagli 
intrighi operatisi in mio danno”: la parola intrigo non esiste nel 
mio Dizionario e sfido il mondo intiero a provare il contrario. D'al- 
tronde se avessi intrigato, non sarebbe sortito l'articolo nella Gaz- 
zetta di Parma del giorno 22; se avessi intrigato il comitato di Par- 
ma non avrebbe fatto affiggere sui muri di tutti i paesi la tua can- 
didatura; se avessi intrigato non sarebbe comparso altro articolo 
nel Patriota del 28. Nè ho ora bisogno d’intrigare, perchè se aves- 
si avuto smania di diventar Deputato nessuno m’impediva di ac- 
cettare la candidatura fin da principio. Io ebbi il 21 la franchez- 
za di dirti i motivi che mi forzavano ad accettare, se eletto. Ma è 
troppo poco che mi conosci, quindi non sai come la mia dignità va- 
da fino all'orgoglio, e lo sprezzo per certe mene fino allo schifo! Io 
non hofatto studi, nè posso, nè voglio fare una carriera politica. Ho 
detto e ripetuto perla centesima volta: accetterò, mio malgrado, se 
sarò nominato; ma non farò mai atto, nè dirò mai parola per es- 
serlo. Ciò valga a chiudere un carteggio che non avrebbe mai do- 
vuto essere aperto fra noi. Saluta latua Signora da parte anche del- 
la Peppina e credimi. G. Verdi” (86). 

Il Circolo elettorale tornò a raccomandare con maggior insi- 
stenza di eleggere il cav. Minghelli, precisando sui “bollettini”, 
nei manifesti, sui giornali, che il ballottaggio non aveva caratte- 
re di lotta politica, perchè i due concittadini professavano gli 
stessi principi; tuttavia ribadiva con fermezza che gli studi lega- 
li, l’esperienza nella pubblica amministrazione e in politica a- 
vrebbero dovuto far preferire il Minghelli, la cui candidatura e- 
ra già stata accettata dalla Commissione elettorale, quando non 
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Ano 1861. 


AVVENTENZE 


La Gazinita esce tutti i giorni meno i festivi. 
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Il COMITATO ELETTORALE 
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HE ballottaggio tra Il cav. VERDI il cav) 
AUNGIELLI: VAINI, uow ba wu carattere di lotta 
politica, esi professano 4 mede 
ali studi legali, l'espeticaza 
snstracione & l'abitudine delle gravi. discussioni 
Volitiele fiorrebbero far preferire Al cav. Mlunghelli, 
cui candlilacura fu pia. accolta 


i pruscipii my 


la pubblica ami 


la Comoris- 


une Flettorale, quando noa era avvenuto uegli 
eterrori quel! Lato tepo 


lamenta di pro: 
punito, che si è wostrat 

La Commusione elettorale tuccomanda | 
sramente La cauliditura del cav. Ali 


Vaini agli cottori di Borgo Sun Dai 


LA DANIMARCA 

Albino esaminato de" precedenti articoli 1} 
soaizioni in cui versa preseatemente Ja Germania, 
+ le relazioni che ha coll' italia 
e di valo da “vertenza testè ravvivata fia Li 


mania e la Davimarca. leruli& i noitei lettori '/ ue' ducati per sontenere l'insurrezione e far valer 4 


Nossauo Farsi wu''idea esatta di quesa varrenza, | 
che e della massima importanza, ehe porrebbe | 
ussere, come già abbiamo detto, la” piccola. scime | 
tilla destinata 2 su re nu ibcendio inestingui» | 
Nile, non giudichiamo; imopportuuo: di dichiarare | 
le cause è le vicende di' questa contesa che non | 
è nuora, ma che in questo ugitari de' popoli, per | 
la nazionalità e Ta libertà: stà ‘per prorompere cun + 
maggior violenza ‘ed è ua ‘minaccia’ permanente 
ud un pericolo soutinno per Ja Danimarca © per | 
la Germania, come per 1" Europa. !I nostri Jet-1 
tori devovo già conoscere "gli ‘sforzi: fitti. dal- 
V' Austria premo la Prussia per sovpiogerla ad un” 
Lavgaiove armata de Ducati” dell' Holitela Ve del | 
Laweuburg, Jo che avrebbe costituita una” viola-| 
zione dell diritto iuteruazionale sancito ed accer- 
dato la tutte le pprenze Europee del mus iuzerventu. | 
Quenti sforsi mibero ia avvertenza 'la' Rawig, la| 
L'rsocia è | lughilterta a segno che'ne' giorni pare 
siti si sparse la voce di uu' alleunita fratico-muasi: 
la direolaro del lrincipe Gorgiucoit mise iu chiaro. 
le viste della Rusta su tale coutesa: iu quanto Alla! 
Francia edall'Inghil von si scostano dal pri: 
cipio adbrtato del modi Intervento e per'‘Quaito tia! 
stato umivarciono il discormo del re di Prussia contro! 
la Danimarca, malgrado gli apprestamenti di guerra! 
teste Muti, malgrado le vllestà bellico. la Praia! 
ti arrestò finora dinanzi all' imponente volonta! 
Melle we grandi, potenze. Ciò uou vuol dire che la' 
questione Dano-Germapica sia risolta. Essa è sospesa 
© puo di un' istante all'altro scoppiare coa molto 
maggior violeuza, è minacciate la piace del mondo) 
Praininisno Li cosa dai pin ltà pi — Nina 
i i due ‘ducati dell'Holein e De 
Lavenburg appartenenti alla Danimarca Lacesser 
io non ostante parte della confederazione tedesca; 
dI Douro della Schleswig antico feudo della coront 
di Danimarca &bbo acmpre una popolazione mista! 
come sitebbo rispettg l' ftalia la, Dalmazia e vari 
Altri: popoli che si trovano a' confini, Quando pel 
Iii Fedurica VIL salì al trono sccordò a IUTICS 
Hu nazione uno statuto I più liberale con pienà 
Fippreseotanza, € autorità parlamentare. Tuttd 
la Monarchia accolse cu Kioia la vuova co. 
svituzione: solo l' Holsteiu per ragioni ‘fucili a 
conoscersi e peri l'agitagionio nazionale germanica 
che iti doumava iu. quel tempo lg; riliutò 
agitazione invase anche ‘una parte, dello 
Schleswig © quiadi fu reclamata dall’ Iulstein 
e dallo Schleswig una separazioge \politicasammi- 
Ava dalla Danimarca, |" uniou dei idye Dar 
cati, sacorporazione dello Sohlerwyg nalla Cermauià, 
ab ri successione’ pei. Ducati h 
egli Augustemburg.i Tali 
gsorbiauze promome! e sostenute dalla Erussia È 
sali’ Austria diedero animo e coraggio»a quelli 
dell’ Ifolstelm i quali levatisi ibigrari wblevanb 
così sostenere» le Horo domando Lacribelione di 


sarebbe tosto” sollocata; seu: Intervento armato di 
100 mita combattenti tedeschi wow lome penetrato 


vee 


3 reclami dell' Nolsteio, La Danimarca di fronte 
tanto sforzo non vi atterrì € forte del suo diritta 
sostenne una fotta tauto sproporzionata ed'ineguale 
adalla primavera del 1848 sino al A#0: Segni il 
spucificamento del ducato coh truppe tedesche, pi» 
cificamento ritardato, comq allerina it Ministro degli 
esteri di Prumvia, coll’ intento di fornire all'iusorto 
qiercito dell" Holsteiu reclutato’ da ‘tutte le: patti 
della Germania una nuova opportunità’ diVivce 

l'arupata danese: conquistare lo Schlestrig. Questo 
1copg non ebbe il suo effetto; perch i danesi rup- 
perp iv ogni scontro gli imorgeati'e 1 ribittarono 
fino all‘ Holsrein, ure 0a poterona più procedere 
rattenuti da) trastato di pace;che'accontava il paz 
cificamento di quel duca Germania. Butrati 
a scopo di pucificare gli eserciti Prosaiani ed Au- 
siriaci vi rimavero a fungo; fino a tauto che mou fu 
stabilito d'accordo il modo di ordisare e guveruare 
l' Holsteia, Ma neanche cow questo cessò l'influenza 
0 dirò meglio Tu pressione anzi. l'autorità che 
volle sempre esercitare la confederazione su que- 
gli stati: per cui sì pub dire, che vi durò sempre 
ua contrasto fra i veti e da Dawimarca; contra» 
Mio. fomentato 1 promumso w hello, studio dalia 
confederazione ed in questi ultimi tempi speciate 
niente dall Austria, la quale tutto mette in cam 
#0 € si trataglia a tuNl* uomo perimpegnare tutta 
la Cermania in ona lutta accanita ‘6 costriugerla 
a far seco causa comune per ttt. gli eventi che 
ne potrelibero derivare. La confederazione germi» 
nica ottenne a favore dell' Ilolstei un’ amemblea 
provinciale edu voto deliberativo: cercò. di co- 
btcingere JI tedli Danimarca a concedere ul Ducato 
un' assemblea: cou voro indipendente ia ozui ma- 
teria d'intereme ‘tanto locale quasto comune a 
tutta la Movarchia, L' accondare poterî tautu eviesi 
era per la Danimarca mettersi nel rischio di vedersi 
rifiutate le imposte; era come rinunziare ad ogni 
diruto sa quello stiro. La domanda della Dieta di 
Francoforte venne reapiuta, Esco perché la comfette= 
razione germanica minaccia una nuova ocqupazione 
militare. Alla questiune dell’ Holsicin vi agginue 
gono reclami sull’ aniministrazione dello Schleswig, 
sclibeno questo durato non: ficcia parte della con 
federazione, ma essi sono. appoggiati a certi ob» 
blizhi, che dicono aver contratti la Danimarca 
verso la Prussia e_I' Austria rispetto al mago di 
trattare la popolazione tedesca di quel ducato: In 
poche parole la Dawimarca è accusata. dalla com 
federazione. dî Gon "aver eseggite Je atiputazioni 
seguste nel 1851 rikuardo al ‘modo di governare 
i Ducati, La Danimarca dal cauto suo protesta 
e dichiara di no grer 
ali 4; dichiara. at ‘yu, tegapo 
er eseguito deuteraloento i inpegpi, spunti 
colla confederazione, (Questo è. lo. stato della co: 
tesa vertente fra le' confederazione o la Cormania: 
ale sa fo suipgo e l'agiazione de dacati bon 
Po Li il OLTESA lé dl rogna 
Gute dal re di, Prussia ‘0ell' ayferetira* det e 
meuto; giù Suu note le Intenzioni lle gradi 


era ancora avvenuto negli elettori quel mutamento di proposito. 

La Gazzetta di Parma il 31 gennaio pubblicava: “COLLEGIO 
DI BORGO SAN DONNINO. In questo collegio gli elettori hanno 
avuto il giudizio di non dividersi in partiti: essi hanno mirato a 
mandare in parlamento un uomo il quale nutra gli stessi princi 
pii, chela società nazionale italiana propugna alacremente. Il bal- 
lottaggio tra il cav. VERDI e il cav. MINGHELLI VAINI, non ha 
un carattere di lotta politica, essi professano i medesimi principii; 
ma gli studi legali, l’esperienza nella pubblica amministrazione e 
l'abitudine delle gravi discussioni politiche potrebbero far preferi- 
re il cav. Minghelli, la cui candidatura fu già accolta dalla Com- 
missione Elettorale, quando non era avvenuto negli elettori quel 
tanto repentino mutamento di proposito che si è mostrato dopo. La 
Commissione elettorale raccomanda quindi nuovamente la candi- 
datura del cav. Minghelli Vaini agli elettori di Borgo San Donni- 
no” (87). 

La Gazzetta di Parma il 30 gennaio, il 1° febbraio, e il 2 feb- 
braio, in apertura della prima pagina, diede massima pubblicità 
alla “CRONACA ELETTORALE” e in cassetta e a caratteri ben 
evidenziati scriveva: ‘Il Circolo Elettorale della Società Naziona- 
le, raccomanda agli Elettori, nei ballottaggi, che avran luogo il 3 
Febbraio: Pel Collegio Sud di Parma PIROLI AVV. PROF. GIU- 
SEPPE. PEL COLLEGIO DI LANGHIRANO GALLENGA CAV. 
ANTONIO. PEL COLLEGIO DI BORGO S. DONNINO MIN- 
GHELLI VAINI CAV. GIOVANNI”. 

Il ballottaggio avvenne il 3 febbraio. Verdi vinse con 339 voti 
contro i 206 del suo avversario Minghelli. Il Maestro ebbe a Bor- 
go S. Donnino 112 voti, a Busseto 123, a Soragna 4, a S. Secon- 
do 52, a Zibello 48; Minghelli, invece, a Borgo ricevette 37 voti, 
a Busseto 5, a Soragna 81, a S. Secondo 60 e a Zibello 23. 

Il Massari, eletto a Bari con votazione plebiscitaria, lasciò li- 
bero il Collegio di Sandonnino e, come Verdi temeva, toccò a lui 
la successione. 

“Consummatum est!”, esclamava Verdi all’annuncio che nel 
ballottaggio la sorte gli arrise, mentre si sarebbe visto così volen- 


87) Storia di Fidenza, op. cit., pag. 289; Gazzetta di Parma, 31 gennaio 1861, N. 25 


102 


Auno 1861, 


"Limena zi nti cr pz 


csi ovo 


Subuto 2 Febbrajo. 


AVVERTENZE 
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nere del Reg: 
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PARMA 


GIORNALE POLITICO-QUOTIDIANO 
UUFIZIALE DELL DANDI VENALI E GL'ATTI GIUDIZIARI DELLA PROVINCIA DI PARMA E DI PIACENZA. 


PARMA, 2 FEUBRAJO, 


A mrangaillica det pubblico siamo 16. prato 

dli potere davicurare COR. picua cettezza, Cere 
affatto: insusmantenti le tie aggressioni che si die 
nero avveunte nella uvite del SI genuato ul 1* 
Vebbrao, walle pervone dei signori Prauziui, Lorew= 
delli e Spagiari, € che l' Autorità vigila cow tutta 
Merwia alla tutela della sicurezza personale; a tal 

tne la proveduto all’ atcesto ili parecchi individur. 


CRONACA BTTOR ALE 
I Circolo Elettorale della Società 
Nazionale, raccomanda agli Elettori, 
ei ballottaggi, che avian luogo il 3 


Febbraio : 
Pel Collegio Sud di Parma 
PIROLI AVV. PROP. GIUSEP 
Pel Collegio di Langhirma 
GALLENGA CAV. AMIUMO 

Vel Collegio di Borgo S. 


MINGHELLI 


Donnino 


AIM CAV. GIOVANNI. 


Lettera Ai Giaveppe Im Farina a Quito Diani 
Mio'caro Canio 
Due cose 1u mi chiedi; Perche it Cousballo di 


DIEHEIZA, 10 Cui 10 aveva 1’ unare eli vede 
4 più dimen; © quale esser «ivrelibe sl nostro 
Irogtaiina Politico nelle provime elezioni parta» 
Vontati. AI una @ all altra stuansiola 
meramente come desideri, (ratcamente cime soglio, 
Molti son coloro che pe del por 
O Vivono degli aluisi vrrati © mame 
nazione. borbonica, 


lità dalla si 


che stica capacita © senza Tazio titoli trae 

ame im paterno di ollicti, pessioni € dd ogui 
Iugizioni prodigate loro tevi pa della 
ilatara. Costuru governo questo 


‘ ivallomo, perchè sanno 
spiegati tripli e quatto 


cui gli i ua redenta pes 


Milici a mire pensinà 


ul, surelle, coguate 
stuetità. patriotti, né 
aperzienino il danaro de' contribuenti, cump 
ha sinina della finanza. siciliana, © copraci 
al'antumia La Sicula agli gechi delle alire provi 
stelle 
te questa tui 
tell sovent vmstano dgr 
tata di siratgtogi. qmazcuniani, Dorhoni 
agitando il volgo coll’ iow 
viveri, e colle. più scellerato ca 


disonesto, sebbene 
© patriortico: popolo. jr 


ranza 


xetesto 


0, be Ta comstrin» 

suopeni aviicatesce e ripa 

to spingeva nel Busso fusafe 0 di consa- 
tai acquiensenza, il che 
no Ly lutca dr 


Mo stuto di cose credettimo dovere di buoni cl 
tadiui ritrarci, perchè noi amiamo la patria più 
di noi nessi, e perche il: rivereute atfetto alla 
gran madre Talia in noi non inbuceiò enl sole 
del 27 muggio, ma è culto sacro ed antico. 

In quanto’ alle prossime elezioni politiche dalle 
quati dipenderà la salate so la rovina d*lralia, 10 
non vedo: ln campo che due partiti, quello dell 
vntine e quello del disordine, quello della liberta 
e quello dell'anarebia, Noi siamo per il primo 
perché vogliamo l' indipendenza el unita d' Italia 
sotto Ji scetiro costituzionale della Casa dì Savoia, 
programia che insegiammo a compitare agli sco- 
larucel scapentrati, che or correbbero farci da mae 
stri, e perchè siamo convinti ché senza veliue 
nello città, disciplina nell'esercito, cconomia nelle 
finanze, seuno nel parlamento, autorità net gover 
urdia negli animi, noi nou potremo ue 
rompere le catcue dell' eroica ed infelice Venezia, 
nè vedete ll vessillo tricolore sventolare sulle va- 
cre vette del Campidoglio. 


uo, e 1 


fosse 
I lo per me lo accetto, e me 
vanto perelle mi ouoro di esere partigiano di 
quella politica, ehe ci condusse a Milano, a Par- 
ma, a Modena, a l'ireaze, a Holugoa, a Perugia, 
ad Auconsi di quella politica, che rese. possibile 
che la rem 
nocte qu ausili di arar, di danari, d' suflunso 
morali e del home di Fasoriw: Emannele, none 
che derte filacia a' popoli oppressi e fece cater 
Se armi di mano alle falange degli oppresiori;' di 
quella putitica che fece accertare iu Eumpa il 
principio del non intervento; di quella che sola 
può condurre a rompimenta l'opera stupenda, per 
la quale rato facensma e sdlliimmo, mantre molti 
di nostri attuali oppositori 0 hsciavano Li tano 
agli oppressori indigeni e foreatieri, 0 colle Toro 
impeusatezze. guamtavana il tatto, 


UO ravmurriaui, quasi 


l'eroica spedizione di 


Garibuldi, e 


ficultavavo il 
da farsi, spargerano la disconlia tru" concordi, 
semnavanm a picoe masi lp calauuia per pacco 
gliere Larga mese di viflifenze, di rancori e ih 
sfelobezza * 

Ne uni terrei offeso, avi uu riputerei onorato, 


dol nine di l'issmoutesi, che alenvi ci 


dauno, se 
da 
(0 italiani 
diem mi ripiuteres onurato. perché iu Piemonte, 


in fiose digntrdo portar di Demoni 


ti un 


mumitena, un parlamento el un eser 


4 
italiani del 48, trovarono asilo, savven» 
zioni, lle tl onori gli esmli di tutta Talia; 
perolie iquesi cimuse alzata la bavdiera della li- 
Lera e della indipendenza nazionale, sorretta 
dalla lealtà di an eroico principe g dal venno di 
qu eroico popolo ; perche quivi si serbo il pull 
liem 


per discordie vil invousatgzze ro) 


i gover 


dio della novita salate + peeche il 


sto pe 
la liberazione d'italia, che doveva tarlo divenste 
piccola: provincia delia graude sazione, ebbe il 
siusadile coraggio, 1 alivegazione navaita di grao 
0) api n miliardo € ali dl 


sold Ali qui clio Vtibasate de si 


pliuo 


Wianeheggiano an 


1 d'osa î esmpi di 
Siuta Lacia, di Salato, di Custoza, di Novara, 
di Palestro, ili San Martino, e del. sangue P 
mautese Muro per la causa italiana ben potrebbe 
dirsi che stanco. ne sirebbe + chi il perse al 


oncia! +"0k non tacciamo udire simili parole a 
tante matri e vedove ed orfani, che nelle anviche 
Provincie della | monarchia non hanno ancora 


ainessa le lume vesti, ne asciugate le lagrinte che 
versano per la pentita de oro cari! Una nazione 
Tugrata € conoscente sarebbe gua nazione Infera 
dt liberta 

Se avrò l'onore di sedere anche questa volta 
da T'arlamento, io combattero adumque nelle: file 
cipitauate dal conte di Cavvut, perche sò cib che 
ugli vuole, casenilo stuto suo tinile collaboratore 
non dalla giornata di Magenta, ma da quando |" 
dudipendenza e | unità di Italia 4 moltissimi hi- 
berali pareva sogno ili giovinesza; e cid dico: fin 
d' ora, perchè 4 ae piacciono le situazioni franche 
1 leali, perche io abborro i gesuiti politici; © piu 
dle' nemici aperti gli amici incerti e codardì 

fn quanto ull' Italia meridionale, dove la ti, 
raunide borbonica ha Lusetato profunde tracce del- 
la sua conuzione, dove i governi tr 
iù KULTO scoumpigliato e messo 4055 


han 
voterò 
pur quei vinti provvedimenti, che soli potranno 
tar podere a queste provincio 4 frutti di tanti sa 


crilizii fanti è sli tanto sive versato in pro 
Vella Iberia, stella infipendenza 6 dell' unità a- 
dionale, r rendere un fatto il memorando  ple- 


Tincito del 41 atubre 
Aman 


ugo saro Curlo, cume io li smo, n 
credimi iquat sn 


Y pensaio 1801 


Messina, 
tutta Lap 
Gioseret. Larania 


Notizio Vario 
1) Ceunaio. — Arreeò OÙ foca: mie 


© piacere audi la qualità delle elezioni 
nella Penisola, cit_il vedere cume il: partito. della 


barigi 
ta vir 


prudenza riouisco una vi pronte 


igioranza di 
1° latta risporte 
a lina ed 

sutra presa, da togliere ogni 


HI popolo italuano 


sutlragi. Laomle, aucora ui 


i duoi detrattori, mostrando 


energia tale well’ ape 
dubbio € 
A 


gia desio della 
Hone politica è de sucrabici che 
sono Tmposti per esso. Iva 

i togli legittimto vugliono prova a presentare 
la situazione mitso ina luco alavorevole: n ogni 
istante, GUOVi LINtI sopraggiuugono a mostrare che 
sisesto momento solenne, in cui si 

© 1° clificio del loro! avvenire ju 
serv saggi è risoluti, © fare il ra 
silicio delle loro nimpatie personali alla causa ge- 
erale del loro juese. Ganbuldi medesimo, che i 
audi bemici s ostinano a dipingere tuttavia come 
uu cervello bruciato, servo soltanto allo sue per- 
E auvati aspirazioni e cicca a tal segno da non far 


nomini 


gli Italian 
tratta ali dota 


tieri “trombato”, come traspare da un suo biglietto inviato subi- 
to all'amico Piroli: “Busseto 5 febbraio 1861. Voi siete Deputato al 
Parlamento per fortuna vostra e dei vostri Elettori, io lo sono pu- 
re per disgrazia mia e dei miei Elettori. Ma ho dovuto, ho credu- 
to far bene accettandolo; e ciò vi spiegherò a voce. Intanto ditemi 
quando partite per Torino. Io conto d’esservi qualche giorno prima 
dell'apertura del Parlamento ed avrei bisogno di consigliarmi con 
voi. 

Dove e come potrei trovarvi. Scrivetemi. Credetemi Ora e sem- 
pre”.E' l'“ora e sempre” mazziniano, che adottato da Verdi in mol- 
te delle sue lettere, attesta quanto il Maestro venerasse il gran- 
de esule genovese, pur dissentendo dalla irriducibile sua intran- 
sigenza repubblicana. 

La Gazzetta di Parma, lunedì 4 febbraio, annunciava in prima 
pagina l’esito dei “Ballottaggi nei Collegi della Provincia. ELE- 
ZIONI DEFINITIVE Collegio Sud di Parma PIROLI AVV. PROF. 
GIUSEPPE. Collegio di Borgo S. Donnino CAVALIER VERDI. 
Non si conosce ancora l’esito della votazione del Collegio di Lan- 
ghirano”. Si annunciava la vittoria del celebre Maestro, che ave- 
va avuto parte così attiva con la sua musica immortale al Risor- 
gimento italiano, senza neppure scriverne il nome! 

Una delle prime lettere del Maestro, neo deputato, fu inviata 
al dr. Giuseppe Chiarpa, ex sindaco di Borgo S. Donnino e in 
quella circostanza Presidente dei seggi, una delle lettere più gra- 
tificanti che ricevette il popolo fidentino nella sua storia, lunga e 
travagliata: “S. Agata di Villanova, 6 gennaio 1861. Signor Pre- 
sidente. L'onore che spontaneo m’offre il collegio di Borgo S. Don- 
nino, mi commuove altamente. Esso mi prova che io godo la stima 
d'uomo onesto ed indipendente, bene a me più caro della poca glo- 
ria e della fortuna fornitami dall’arte. Io la ringrazio dunque, si- 
gnor Presidente, e la prego caldamente ringraziare per me gli elet- 
tori che mi affidarono l'onorevole mandato. Li accerti in pari tem- 
po che, se non mi è dato portare al Parlamento lo splendore d'una 
parola eloquente, vi porterò la indipendenza di carattere, scrupo- 
losa coscienza e ferma volontà di cooperare con tutte le mie forze 
al bene, al decoro ed alla unificazione di questa nostra Patria, per 
sì lungo tempo bersagliata e divisa dalle discordie civili. 

Ora, per appagare questo lungo e finora sterile desiderio di ve- 
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CAVALIER VERDI 


Non si conosce uncora l'esito della 


votazione del Calle, 


0 di Longhitano. 


IL GENERALE ALFONSO LAMARMORA 


Vutti è giornali italiani e siracieri | parlarouo 
sla miuione affidata dal governo del re al ge- 
nugrale. Alfauso Lamarmora presso la sorte di Bieclino 
ate del re Valeria Guglielmo 
uliameoto ul trono del suv mecess 

pi varati, din ugia altra occorrenza 
gu sarebbe’ che una wmumione vilciona, 


l'ovcarione delli 
IV, e perl 
lu 


quosta 
ciù scambio di conveuicizo, 
bra sovrani € potenze amiche, e quindi rame la 
via, che, accompagna 
i tà al sarebbe cercato, che potesse lunnpare 0 

lude, nusciture appreosioni @ muri. 
cile presenti contingenza Ta cmase Leu divers, 
moi progetti. È dasegoi deliuntivi della 
ruota sulla prolbilità degli eventi che ci romireg» 
vena, e cho l' Europa si forza ili scous 
nou si. purrebbie. wi 


Appondico 


i riguardi recipaosi 


Matte cerunauie, nulla ul 


rase spe 
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NOTE D' UN VIAGGIATORE 


Yviniaso — Marktica — S..Seveniso — 
Iricarari, 
Scendeuda da Camerino pel lato opposto a 
reni sì sale dalla valle di Chie 
valle del Potenza la quale, 1 questo 
dosì in una vaga pianura tanto più 
inaspettata fra quelle aspre giogzie dell’ Appenni- 
uo, va a congiangersi colta. valle dell’ Esino. In 
quesc'ampia vallata si danno! it consegno un' in- 
tinua di que'torrentelli che’ scentono dal dono 
desunti, lumpidi come cristalli, e ad ua rempo 
afumentaro: 4 campagna e 1° indestria 
Lil Industris' manifartoriera pose” proprio il 
in queste due valli del Potenza e dell'Esi- 
Atalelicd, labriano”e $. Severiog vivano 


quela 
curr. nell 


potuto, ai 


calo 
uv è 


Finora il suo contegio riguardo al uuovo' stato 
italiavo nou sì potrebbe qualificare del tutto ostile, 
sa è somnamente rizuanios. Venezia e Trieste 
sono 1° incubo’ della’ Cermania: € con’ questi duo 
fiomi si allarmario spirito pubblico della Germania, 
l'opinione. pubblico, che 
‘ha grande inflocuza sui destini dei 
come su quella de' poveruanti ne è seria- 
mente preoccòpilà e fa sì che i gorerui sieuo 
veritosi e oscilladti fra diverse tosdenze. Noi nou 
vogliamo discutere oggi qual sia 0 *qual debba 
cemere lu politica prummana rispetto l' Italia, del 
chè ce ne occdperemo quauto prima, come di ‘Uva 
questione di grate interemo esropco ed iu parti» 
solar modo italiavo, Noi ci riserbiamo di trattare 
più di proposito la questione. Per ora ci preme 
di uotare le impressioni che fece sullo spirito pub 
blico della Cermania |’ ambasciatore del unovo 
regno italiano alla corte di Berlino. Noi ci pus 
seremo dal ripetere ijuauto è omzi conosciuto dal- 
N° halia è dell’ Europa riguandaute i talenti militari 
del Generale Alloaso Lamarmora, 1 cai meriti se 
furono per un'istanto disconvsciati dallo spirito 
di parte, non Jo' saranno mai dalla’ Nazione, ‘la 
quale, volere 0 non volere, sarà sempre debitrice 
3 quesio grand' uonio, se ll Piemonte pote spiegare 
nelle pussate € presenti lotte sata Ja forza di cui 
poteva misere capace un piccolo sato: a lai sari 
ro debarice 1" Ialia se nelle prove soleunì e 
di toro nell'Italia superiore pronto un e- 
sercito fioritissimo, ben orduato, bea disciplinato, 
agguerrito ed esercitatisizio; vo esercito che formò 
la meraviglia d' Europa nella Tuaride, va’ esercitò 
a cui cavalleria fece prove di sirsondivario va- 
fore a Montebello, le cui schiere furono invja- 
cilmi a Palestro e Suu Martino: e furono il 
nerbo ed il nucleo intorgo a cuì venne a ranno: 
dani tutto "l' îatiziio esercito, Ìl quale sè ora 
si È coperto di gloria ed è divenuto. formidabile, 
—__ _—_—_—_—___r___———m6 


essenzialmente ii officine. Matelicd, citi di foné 
6000 anime ha fabbriche ja stelle, iu cartiere, in 
concie, iu terraglie ; ha un aspetto’ allegro, è a- 
nimatimima come città dove il morimento è per 
petao. Fasa ha bei fabbricati, ©d al centro una 
vaga piuzza che dal nonie del'rappresentatte del 
Ke galantoomo volle jutitolar' piazza Valerio. 
Più compicua per la via bellezza, per la sua 
ricebezza, per la sua posizione’ è Fabriaso, por 
popolata da fabbriche. Fra queste ba una cartiera 
per li finezza e la consistenzà delle sue carte da 
disegno meritò una splendida premizzione nella 
esporizione mondiale di Londra, Îl che è tojto 
dire, L' i soi fabbricati di q 
Fabriauo ui aspetto elegante che non così ficil- 
mente uno si attegderebbe di vedere in quell'an- 
golo dell'Appeanino, Vi 


la piazza del mercato cl ‘un 
che sono Lai 


Due particolarità poi 089 torgvoli 


Jo di dere certo a colui, che ne iniziò, e ne pro- 
mosse l' onlinamento, a colui che "vero soldato 
vase € vise contiuuamente in mezio al saldato 
per coaoscemne i bisogai, per curarue la disciplina, 
ver agguerrire gli ondini, per rendere l' esercito 
possente ed ‘ie 10. Difatti dal (948 al 4650 
quale metamorfosi nou subì. l° iutiero esercito? 
a qual diferente geuere di esercizi, di atudi,, di 
scuola nou veune l'intiero. esercito. per. opera 
e per cura del Lamarmora assoggettato? La via 
del soldato, che prima era ben poco curuia © 
“ 1a come poon degua di un vomo di me- 
diocre condizione, come. non veune per opera 
ana ritolta dalla meschina condizione, iu coi era 
caduta per colpa dei tempi ? Ghi non vele nel soldato 
odierno molli, costumi, ben diversi de” sobdati del 44? 
Ch non vede nel nostro soldato un' educazione, 
uva coltura che sa de' tempi in cui viviamo, © di 
un governo libero, educatore e moralizzatore, lo 
per me se ho mai deplorato l''accecamento e le 
pussioni de' partiti, ho certo provato sommo dolore 
31 vedere come ì purtiti abbiano così mal giudicato 
i talenti ed È meri di questo grand uomo, che 
uelia storia contemporavea deve avere un posto fra 
i uù distinti penonaggi dell’epoca: € come capitava 
prode e valoroso, esperto e sagace, € come soldato 
d'onore e come patrizio illibaio, integerrimo e come 
cittadino amautissimo del suo re e dell'italia, 
Noi quindi aggiungeremo, che se l' esercito ebbe 
un pu' a laguarsi degli ordini introdotti dal Ge- 
uerale Lamarmora, uon fu che us effetto someu- 
tanto è passeggiero prodotto da cambiamenti di 
disciplina, alla quale da lonza pezza erano assue- 
fatti e ufliciali e soldati: cambiamenti, che certo 
nua |olevano andar a sangue a chi era avvezzo A 
considerate i gradi militari, come uv posto risere 
vato e Îatto per certe condizioni speciali, a cui day, 

adito solo la nascita ed il casato, now mai il me- 
rito e le qualità personali + cambiamenti che nou 


Cita. L'ano è um museo di oggetti artietica in 
avorio nella famiglia del cunte Pomenti: l'altro è 
na moseo iminerologico d'un altro patrizio. «II se- 
coudo se si raffronti, con altri musei ‘pubblici 
Narrà cos appena mediocre; ma, riguardato co» 
me opera di un privato, auche dagli intelligenti 
è ripataro come una vera ricchezza..Vi si votano 
wecialmenis alcuni saggi dei dintorni di Pabriano 
che sono corponesimi, 
Ul museo Possenti però è una specialità nol più 
tto senso della parola; € nel suo genere poò dim 
più presto anico che raro. Sono tre ampie ed ele= 
panti sale tutte ripiene di oggetti lavorati. con 
rara perfettezza jn ‘avorio; e di 
oltre all pregio artistico, hauno 
una memoria storica. Fra esi trovi uu letto prins 
citesco dei Duchi di Varano ; trovi: «un pastorale 
di Sisto V; trovi ‘memorie già appartengati al te 
sorò di Sun Marco in Vevezia, * | 
Dal uistare vita maggiore 
dal che dalla Toscana vieue a tralorate 


dere la patria una, la fortuna ci manda un Re che ama il suo po- 
polo! Stringiamoci dunque intorno a Lui, poichè se egli sarà accla- 
mato in breve Re primo d'Italia, sarà anche forse il solo che, più del 
trono, abbia veramente amato gli Italiani” (88). 

Con quelle sue decise e sincere affermazioni: “porterò al Par- 
lamento la indipendenza del carattere, la coscienza scrupolosa e la 
ferma volontà di cooperare al bene di questa nostra Patria”, c'è tut- 
to Verdi; inoltre è espresso l'animo del nostro popolo, anelante 
alibertà, fondato sull’onestà, ed energicamente impegnato al be- 
ne comune. 

Il popolo fidentino comprese che con l’Unità d’Italia riacqui- 
stava la libertà e avrebbe spezzato per sempre le catene secola- 
ri della schiavitù, con cui veniva soffocato dal Ducato. Ora pote- 
va finalmente disporre del proprio destino. Quel borgo, così po- 
vero e umiliato, sarebbe diventato una città. Non trovò di meglio 
che portare al Parlamento le sue ambizioni e i suoi sogni, affidan- 
doli al suo cittadino più illustre e più degno: Giuseppe Verdi! 


88) / Copialettere di Verdi, op. cit., pag. 597. Storia di Fidenza, op. cit., pag. 289-900 
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PRIMAVERA 1872 
1° Esecuzione a Parma 


Orchestra diretta dal Mo Cav. Giovanni Rossi 


CAPITOLO V 


braio 1861 annunciava: “I signori deputati sono invita- 

ti a volersi riunire alle tre pomeridiane di domenica 17, 
volgente mese, per procedere all’estrazione a sorte delle Deputazio- 
ni che dovranno ricevere S.M. il Re e le LL'AA.RR. in occasione 
della seduta reale che avrà luogo nel successivo giorno 18”. 

L'esito dell'elezioni aveva assicurato un valido e forte appog- 
gio alla politica governativa. L'inaugurazione del primo Parla- 
mento italiano era il frutto più straordinario e memorabile di tut- 
to il Risorgimento. Anche Giuseppe Verdi si preparava a “strin- 
gersi” attorno a Vittorio Emanuele II, per proclamarlo con tutti 
i rappresentanti della nazione primo Re d’Italia. 

Il 7 febbraio 1861 l’amico deputato Piroli, così scrive al Mae- 
stro: “Avevo già posto mano alla penna per scrivervi della vostra 
elezione, congratulandomi con voi e tanto più di cuore da che in- 
tendo che colle vostre abitudini l’accettare questo incarico sarà sta- 
to pervoi gravesacrificio: a voi, cui perfermo non fa bisogno di que- 
sta dimostrazione ad accrescere la gloria del vostro nome. So che 
Cavour teneva assai a che foste nel nuovo Parlamento ed a ragio- 
ne. Vi hanno dei nomi che accrescono lustro ai Corpi a cui appar- 
tengono, e il vostro è di questi. L'ho detto e lo ripeto sinceramente. 
La Francia ha sempre dato l'esempio di chiamare nelle sue gran- 
di assemblee gli scienziati e gli artisti di alto merito; l’Italia deve 
fare altrettanto, non perimitazione ma perchè anche politicamen- 
te è bello ed è anche utile che segga fra i rappresentanti dell’Italia 
chi col merito proprio la rappresenta di già nel mondo civile, oc- 


| ufficio di questura della Camera dei Deputati il 9 feb- 
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cupando un posto eminente nelle arti e nelle scienze. Così voi ave- 
te fatto bene, posponendo considerazioni vostre private alla cosa 
pubblica. 

Io andrò a Torino sabato 16; vi sarò alla sera. Ho scritto intan- 
to a Cantelli perchè vegga di scegliere anche per voi un posto buo- 
no alla Camera e possibilmente non lontano da quelli che abbia- 
mo scelto noi. Voi lo terrete 0 no secondo che vi piacerà 0 no. Ri- 
tenete che, a meno che abbiate altre cose a fare, potete benissimo 
essere a Torino alla vigilia dell'apertura, perchè non v'è altro a fa- 
re che assicurarsi alla Camera il posto stabile, ed a ciò ho pensa- 
to io per voi. L'anno scorso io ho alloggiato sempre al Feder; ma 
quest'anno, anche per motivi economici, ho provveduto un allog- 
gio, e non so ancora bene in che via, perchè anche in questo mi so- 
no pienamente rimesso all'amico Cantelli. Così, per vederci dome- 
nica mattina 17, dovreste voi stesso lasciar detto alla sala degli u- 
scieri, nel Palazzo Carignano, dove siete alloggiato. Io verrei nel- 
la domenica stessa a vedervi verso le ore 10. Potreste anche scriver- 
mi due righe e metterle alla posta in Torino, e precisamente con- 
segnarle all’ufficio postale che è nella sala degli uscieri predetta e 
verrò a vedervi. 

Intanto non so nè pur io se al mio arrivo potrò senz'altro passa- 
re al mio alloggio, ovvero dovrò andare all'albergo. Che se venite 
solo (nonsosela Signora vorrà in questa stagione venire nella fred- 
da Torino) potreste trovarvi alla stazione di Borgo S.Donnino al- 
le 3 pomeridiane del 16 e salire con me in un vagone di 1° classe 
(perchè i secondi posti in Piemonte sono al tutto incomodi) e far 
meco il viaggio fino a Torino. 

Vi scriverò di nuovo sabato se avrò da Torino risposta alla mia 
già inviata colà, per assicurare il vostro posto. Intanto e per prima 
notizia delle cose parlamentari vi avverto che col giorno 3 corren- 
te è incominciata per noi la franchigia postale, cioè tutte le lette- 
re dall'interno ci vengono gratis” (89). 

Il 10 febbraio sempre Piroli: “Cantelli mi scrive che altri per voi 
ha già fermato il posto alla Camera, N.242, in luogo dove restere- 
tesolo. Se vi piace invece stiamo vicini (e questo, credetemi, in mol- 
te ore di noia è cosa assai utile) Cantelli ha impegnato per voi il 


89) Carteggi Verdiani, III, op. cit., pagg. 14-15 
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N. 67, vicino al mio che è il 68; e se il cambio vi piace, dovete scri- 
verne tosto direttamente alla Questura della Camera dei deputa- 
ti, dichiarando che scegliete questo posto invece dell'altro già asse- 
gnato a voi. Dico che conviene scrivere tosto, perchè v'è molta più 
ricerca di posti buoni e tra breve si avrà la invasione dei napole- 
tani”. 

Il giorno dopo, 11 febbraio, Verdi risponde da Busseto: “gno- 
ro se alla Camera di Torino il posto che prende un Deputato abbia 
significato politico come in Francia. In tal caso amerei sapere qua- 
le colore avrebbe chi sedesse al numero tenuto per me da non so chi, 
e quale quello che m’indicate vicino a voi. Io non voglio essere nè 
bianco nè rosso, ma desidero restare indipendente nelle mie opinio- 
ni. Se voi siete dello stesso colore, sarò felicissimo di sedermi vici- 
no; su questo proposito vi pregherei di scrivermi subito, e fate che 
m'’abbia la vostra lettera Mercoledì sera, perchè Giovedì conto di 
essere a Torino”(90). 

Piroli assicura il Maestro con ben due lettere inviate il 12 e il 
13 febbraio: “Alla Camera nostra il posto non ha proprio signifi 
cato politico (almeno l’altra volta) molti hanno scelto il posto se- 
condo il comodo, altri hanno occupato quelli che erano disponibi- 
lie anche nel progresso (meno pochi che si erano aggruppati all'E- 
strema Sinistra, Guerrazzi e soci) i ministeriali, gli oppositori e gli 
indipendenti erano su tutti i banchi. Io sono e tengo ad essere fra 
gli indipendenti, e se nelle più gravi questioni ho votato pel Mini- 
stero, fu perchè così portava il mio sentire. Il posto da me scelto è 
al Centro Sinistra. Politicamente in Francia, e in teoria anche 
presso di noi, rappresenta il partito a cui tendo appartenere, cio- 
è appoggiare il Ministero ma non per sistema, e stare coll’opposi- 
zione non personale ma di massima e di principi, quando così vo- 
glia l’interesse generale dello Stato. In tutta fretta addio”. Il gior- 
no dopo ripete il suo pensiero: “Ho messo ieri sera alla posta la 
mia responsiva all’ultima vostra. In sostanza vi dico che la scelta 
dei posti si fa quasi a caso e guardando più al comodo della posi- 
zione che altro. Ad ogni modo il numero scelto da me sarebbe al 
Centro Sinistra, cioè tra i ministeriali ad ogni costo e l’opposizio- 


90) Carteggi Verdiani, III, op. cit., pag. 16 
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Incontro di Verdi con Vittorio Emanuele II 


ne, e il numero che altri aveva già scelto per voi dovrebb'essere al- 
l’Estrema Sinistra, dove sederanno Brofferio e soci: dico, dev'esse- 
re, perchè non ho mezzo di verificarlo all'atto, avendo smarrita la 
lettera di Cantelli. A buon vederci domenica sera, a Torino”. (91). 

Prima di partire per Torino, il Maestro avvisa il Mariani il 12 
febbraio da Busseto: “Giovedì sera io pure sarò a Torino!!! Vado 
colà presto per ribosarmi e farmi passare la bile prima di metter- 
mi di nuovo in cravatta bianca. Chi l'avrebbe mai detto! Tant'è, 
non c'è rimedio”. 

Lunedì 18 febbraio Verdi è presente all'apertura del primo 
Parlamento italiano. Così scrive il fidentino Nullo Musini: “Ne/ 
ballottaggio del 3 febbraio il nome di Verdi uscì trionfante dalle ur- 
ne con 339 voti, contro 206 del suo avversario. E così il 18 dello 
stesso mese il grande musicista nostro potè, con segreta gioia del 
Cavour, prestare giuramento in quell’austero Palazzo Carignano 
ove egli non si sarebbe mai sognato di entrare come uomo politico, 
di sua propria volontà. Solenne e memoranda giornata fu quella: 
non erano trascorsi neppure tredici anni dal giorno nel quale in 
quell’aula stessa si erano modestamente raccolti i primi deputati 
del Regno Sardo, che si erano dovuti servire del cappello di uno di 
essi come di un'urna, per l’elezione del primo Ufficio di presiden- 
za. Era predestinato nei fati della Patria che, a distanza di così po- 
co tempo, in quell’aula che fu la culla delle nostre istituzioni par- 
lamentari, potesse convocarsi quello che, con gioia di Re e di sol- 
dato, Vittorio Emanuele II salutava il Primo Parlamento italiano, 
consacrando così nella realtà quello che era stato, e tale soltanto 
pareva destinato a rimanere il sogno dei poeti edil palpito dei mar- 
tiri e degli eroi”. (92). 

Alle 11 del mattino del 18 febbraio, il Re usciva dalla reggia, in 
carrozza di gala, annunziato da colpi di cannone e dalla fanfara. 
Un coro di “Viva il Re! Viva l’Italia!” lo accoglieva nella grande au- 
la parlamentare. 

Il primo Sovrano d’Italia così iniziava il suo sentito discorso: 
“Signori Senatori, Signori Deputati! Libera ed unita quasi tutta 
per mirabile aiuto della divina Provvidenza perla concorde volon- 


91) Carteggi Verdiani, III, op. cit., pag. 17 
92) N. Musini, Giuseppe Verdi Deputato in “Archivio Storico”, op. cit., pagg. 56-57 
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tà dei Popoli e per lo splendido valore degli Eserciti, l’Italia confi- 
da nella virtà e nella sapienza vostra”. Il breve e vibrato indiriz- 
zo terminava con questo auspicio: “L'Italia diventerà una gua- 
rentigia di ordine e di pace, e ritornerà efficace strumento della Ci- 
viltà universale”. 

La Gazzetta di Parma così si esprimeva con euforia: “Oggi a- 
vrà luogo a Torino l'apertura del Parlamento italiano, il quale, se 
può dirsi il primo perchè fu il primo che abbia raccolto i rappresen- 
tanti della Penisola dal Vesuvio all’Etna, tranne Roma e Venezia, 
avvenimento il quale, se riempie oggi di consolazione l’Italia e di 
stupore il mondo, porge altresì materia ad una delle più meravi- 
gliose pagine della storia patria. Fra i tanti avvenimenti memora- 
bili della nostra storia, în cui più o meno si manifesta lo spirito ed 
il sentimento nazionale degli Italiani dopo la caduta dell’occiden- 
tale impero, neppure uno ci è dato di rinvenire che abbia tanta im- 
portanza come il presente”. 

Verdi e sua moglie si fermarono a Torino 4 mesi. Il Maestro 
era assiduo alle sedute del Parlamento, attento alle discussioni 
e pronto avotare, sempre seguendo l’esempio di Cavour, pernon 
sbagliare mai, tanta era la fiducia nel talento politico e nel patriot- 
tismo del grande Statista, suo amico. 

Mentre il suo illustre rappresentante sedeva al Parlamento, 
Borgo S.Donnino il 19 febbraio visse due “fausti avvenimenti”. 
Riportiamo la cronaca del tempo: “I due fausti avvenimenti che 
rallegrarono in questi giorni l’uno, tutta Italia e quanti sono al 
mondo amatori sinceri di libertà, l’altro la Toscana e l'Emilia, in- 
tendi la resa di Gaeta e il passaggio dei Reali Principi che furono 
anche in questa città, per carità patria seconda a nessun'altra, fe- 
steggiati con tutti i segni della comune esultanza. E fu opera di a- 
nime gentili promuovere una colletta e un ballo, i cui proventi, riu- 
sciti in abbastanza cospicue somme, andassero tutti distribuiti a 
sollievo delle famiglie veramente povere” (93). 

Nella seduta del Parlamento italiano, tenuta il 25 febbraio, il 
presidente Zanolini propose l'approvazione delle “elezioni che 
non presentavano vizio nella forma, ma a condizione che la qua- 
lità dell'impiego non rendesse ineleggibile il candidato”. L’elezio- 


93) Gazzetta di Parma, 22 febbraio 1861 


114 


Opera di Mario Alfieri, donata dal C.S.I. di Fidenza all'Amministrazione 
Comunale di Fagagna (Udine), in occasionedella concessione della cittadinanza 
onoraria al Presidente Aldo Magnani 


ne di Giuseppe Verdi fu tra le prime ad essere approvata senza 
contestazioni. Venne convalidata per il primo collegio di Parma 
anche quella del Piroli. 

Il 14 marzo si votò per l'Unità d’Italia, in coincidenza col gior- 
nonatalizio di Vittorio Emanuele II Il 17 marzo Vittorio Emanue- 
le, grazie alla legge del Parlamento, assumeva per sé e per i suoi 
successori il titolo di Re d’Italia. Tali circostanze venivano cele- 
brate a Borgo con segni di spontanea e popolare esultanza. Me- 
morabile fu la relazione fatta in quell'occasione dal Giorgini: “Iti- 
toli del Re Vittorio Emanuele alla Corona d’Italia, sono scritti da 
dodici anni di prodezze, di fede, di costanza; questi titoli furono ri- 
conosciuti da migliaia di volontari attorno al glorioso vessillo che 
egli aveva raccolto dalla polvere di Novara, per innalzarlo al so- 
le di Palestro e di S.Martino; riconosciuto dalle cento città che sot- 
to gli occhi stessi dei loro tremanti oppressori, piantavano sulle lo- 
ro torri questo glorioso vessillo; riconosciuti, validati, sanciti dal 
suffragio unanime della Nazione” (94). 

Verdi, deputato diligente ed assiduo alle sedute, fu presente 
alla famosa e solenne seduta del 27 marzo, in cui si proclamò Ro- 
ma capitale d’Italia. Con tale atto si volle far conoscere a tutti che 
la città eterna era la Capitale predestinata d’Italia e che nessuna 
forza avrebbe trattenuto gli Italiani di farla propria e di portarvi 
il Governo nazionale. Associando idealmente Romaai destini del 
nuovo Regno italiano, il primo Parlamento iniziava degnamente 
la storia dell’Italia, libera ed unita. 

“Dato il mio voto”, scrisse il Maestro poi a Piave, “mi avvici- 
nai al Conte e gli dissi: 

- Ora mi pare tempo di dare addio a questi banchi. 

- No, soggiunse Cavour, aspettate finchè andremo a Roma. 

- Ci andremo? 

- Sì, soggiunse. 

- Quando? 

- Oh, quando! quando! Intanto me ne vado in campagna. Ad- 
dio!” (95). 

Furono le ultime parole scambiate tra Verdi e Cavour. 


94) N. Musini, Giuseppe Verdi Deputato, in “Archivio Storico”, op. cit., pagg. 57-58 
95) I copialettere di G. Verdi, op. cit. pag. 601. Storia di Fidenza, op. cit., pag. 290 
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La Gazzetta di Parma del 6 giugno usciva listata a lutto. Ripor- 
tava in apertura due telegrammi del Ministro dell’Interno Min- 
ghetti: “ Torino 6 giugno. Il Conte di Cavour passò la notte assai 
male. Fu sacramentato ieri sera. Il Re si intrattenne con lui. Il suo 
stato ispira serio timore.” È subito dopo il secondo telegramma: 
“Torino, 6 giugno. Il Conte di Cavour è spirato questa mattina al- 
le 7 ore”. 

Il quotidiano parmense così commentava: “Una grave e ina- 
spettata sciagura colpì l’Italia ... questa mattina alle ore 7 spira- 
va S. E. il Conte Camillo Benso di Cavour, Presidente del Consi- 
glio dei Ministri. L'uomo portentoso, che primo alzò la voce a no- 
me e în difesa d’Italia nel Congresso Europeo del 1856; che consi- 
gliò la guerra della Crimea, che a Plombièrs ordì il gran program- 
ma italiano, che venne nel 1859-60 quasi compiuto; l’uomo di sta- 
to che fece meravigliare l'Europa pei suoi talenti, per la sua abili- 
tà ed audacia politica; l'oratore più stringato e succoso del Parla- 
mento italiano e ad un tempo il più esperto nelle lotte parlamen- 
tari: l’uomo a cui l’Italia va nella massima parte debitrice del suo 
essere come Nazione” (96). 

La morte di Cavour fu per Verdi un terribile colpo. Era a Bus- 
seto, e si accingeva a recarsi a Torino dove lo chiamavano i suoi 
doveri di deputato, quando gli giunse la grave notizia. Egli scri- 
ve: “ Al momento di partire sento la terribile notizia che mi ucci- 
de!! Non ho coraggio di venire a Torino, nè potrei assistere ai fu- 
nerali di quell'uomo... 

Quale sventura, quale abisso di guai!” 

Giuseppe Verdi volle partecipare in qualche modo a quel gra- 
ve lutto, facendo celebrare a Busseto delle solenni cerimonie fu- 
nebri. In un biglietto suo del 14 giugno: “ Le esequie a Cavour fu- 
rono celebrate Giovedì con tutta la pompa che poteva aspettarsi da 
questo piccolo paese. Il clero celebrò gratis e non è poco. Io ho as- 
sistito alla funebre cerimonia in pieno lutto, ma il lutto strazian- 
te era nel cuore. Inter nos, i0 non potei trattenere le lacrime e pian- 
si come un ragazzo... Povero Cavour! ... e poveri noi ...” (97). 

Alla Camera Verdi sedette sempre vicino a Quintino Sella di 
cui apprezzava l’ingegno e il carattere. In seguito, in un momen- 


96) Gazzetta di Parma, 6 giugno 1861, N. 128 
97) I Copialettere di G. Verdi, op. cit., pag. 598 
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to critico della Nazione, il Maestro diede sull’amico statista il se- 
guente giudizio: “ Jo non parlo di Rossi, di Bianchi, di Neri ... Po- 
co m'importa la forma, il colore. Guardo la storia e leggo grandi 
fatti, grandi delitti, grandi virti, nei Governi dei Re, dei Preti, del- 
le Repubbliche! ... Poco m'importa, ripeto, ma quello che doman- 
do si è che quelli che reggono la cosa pubblica siano cittadini di 
grande ingegno e di specchiata onestà. Dispero poi quando vedo un 
uomo di altissimo ingegno, un animo forte di altissimo sapere e di 
una onestà a tutta prova come il Sella, deriso, calunniato, insul- 
tato; dispero, ripeto, del mio Paese. Ho un triste presentimento sul 
nostro avvenire! I sinistri distruggeranno l’Italia!” (98). 


Durante una seduta, Verdi donò a Sella un bigliettino su cui 
erano scritte le prime note della “Forza del Destino”. 

Durante le dispute parlamentari, a volte lunghe e noiose, Sel- 
la si divertiva a tracciare geroglifici, mentre Verdi metteva in mu- 
sica le frasi più salienti degli oratori; così, durante la discussio- 
ne della “legge di perequazione”, Verdi ne fermò il ricordo mu- 
sicando le parole: “Ai voti! Ai voti!”; di quello scherzo musicale 
fece poi dono all’amico Piroli (99). 

Il Sella ci ha conservato un bel ricordo delle sue conversazio- 
ni col Maestro: “Nel 1861 e 1862 (egli narra) ebbi l’onore di ave- 
re nella Camera dei Deputati un seggio contiguo a quello di un uo- 
mo certamente assai notevole, del maestro Verdi. 

Un bel giorno io gli chiedevo: quando voi componete qualcuno 
dei vostri stupendi pezzi musicali, in qual maniera ve se ne affac- 
cia il pensiero alla mente? Pensate prima il motivo principale e poi 
combinate voi l’accompagnamento, e quindi studiate voi la natu- 
ra delle voci di accompagnamento, se di flauto o di violino e simi- 
li? 

No, no, no, mi interruppe con vivacità l'illustre maestro, il pen- 
siero mi si affaccia completo e soprattutto sento se la nota di cui voi 
parlate deve essere di flauto o di violino. La difficoltà sta tutto nel- 


98) Nelson, Quintino Sella in un giudizio di Giuseppe Verdi, in “Illustrazione Biellese”, anno II 
(1932), N. 7. La lettera di Verdi è del 1881. 

99) G. Cenzato, L’“Onorevole” Giuseppe Verdi, in “Corriere della Sera”, 12-13 febbraio 1943, An- 
no XXI. Il carteggio di Verdi con Piroli fu regalato dagli eredi del Piroli al Duce che lo destinò 
all'Accademia d’Italia. 
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lo scrivere abbastanza presto, da poter esprimere il pensiero musi- 
cale nell’integrità con cui è venuto alla mente” (100). 

Durante la sua deputazione il Maestro si occupò dell’insegna- 
mento musicale in Italia. Cavourlo incaricò di interessarsi del te- 
atro lirico. Verdi rispose allo statista che i tre principali teatri d’I- 
talia, quello di Roma, Milano e Torino, avrebbero dovuto essere 
stabilmente finanziati dal Governo, sia peri cori che perle orche- 
stre; inoltre si dovevano finanziare anche i principali Conserva- 
tori musicali e formare delle scuole serali di canto gratuito per il 
popolo. Per la morte di Cavour, il programma di Verdi venne in 
seguito abbandonato. 

Il Maestro non dimenticò Borgo S. Donnino, che aveva fatto 
tanto per volerlo deputato. La cittadinanza desiderava risollevar- 
si da una diffusa miseria, da un’inerzia che la soffocava. Il Con- 
siglio comunale, guidato dall'Assessore Anziano, dr. Severino 
De Franceschi, voleva realizzare in città un “Deposito”, una ca- 
serma militare di cavalleria. Nella seduta del 16 marzo 1861 il 
Presidente così si espresse: “Lo stabilimento di un Deposito mi- 
litare in Borgo S. Donnino sarà per condurre la prosperità, per ac- 
crescere l'industria ed il Commercio in tutte le classi; ogni classe 
industriale sarebbe sollevata dall’inerzia grande in cui giace”. La 
proposta fu accolta all'unanimità. 

Verdi perorò a lungo la richiesta del comune fidentino col mi- 
nistro Fanti e col gen. Guggia. Il 27 marzo riferì al Comune sul- 
le pratiche svolte a Torino a favore di quella concessione: “Egre- 
gio Sig. De Franceschi. Ho parlato ieri al Ministro Fanti intorno 
aquanto Ella scrisse pel Deposito Militare da porsi a Borgo S. Don- 
nino. Le carte da lei spedite non sono ancora giunte nelle mani del 
Ministro, forse perchè fanno il giro degli Uffici per essere esamina- 
te. 

Posso però dirle che il Ministro è disposto ad accogliere favore- 
volmente la sua domanda, e spero saranno quanto prima appaga- 
ti i desideri suoi e i voti del suo paese. G. Verdi” (101). 

In seguito a vive istanze presso il Comando Generale del Ter- 
zo Corpo d’Armata, il gen. Giacomo Durando il 6 marzo aveva in- 
100) / Copialettere di G. Verdi, op. cit., pag. 599 


101) P. Cassi, Vecchie Cronache di Fidenza, Milano, 1941, pagg. 129-135. 
Storia di Fidenza, op. cit., pag. 290 


119 


n | 
nc - > 
è DI 4 ” 
Ù, ES 


Incisione di André Beuchat Jade per ricordare il 125° anniversario della 
elezione del M° Giuseppe Verdi al Parlamento Nazionale 


viato a Borgo il capitano di cavalleria Rebagliati, per verificare se 
era possibile in Borgo un deposito di cavalleria di cento cavalli al- 
meno. 

Il generale e il capitano assicurarono il Comune che il depo- 
sito poteva essere realizzato qualora il Comune preparasse la ca- 
serma e un recinto coperto per le manovre di cavalleria. 

Il 13 maggio il Ministro della Guerra destinava Borgo come 
luogo di caserma del 60° Reggimento di Fanteria, di nuova for- 
mazione. Iprimi quadri, 20 ufficiali e un maggiore addetto all’am- 
ministrazione, erano giunti il 21 aprile. 

I fidentini avevano a cuore il progetto della caserma di caval- 
leria. 

Perciò si rivolsero di nuovo a Verdi. Questi si interessò a To- 
rino, presso il Ministero e il 21 giugno 1861 così rispose: “ Egre- 
gio Sig. De Franceschi. 

Non vi è alcuna disposizione per trasferire il 60° Reggimento. 
Ho parlato ieri col Sig. Boschi, ed ora col Gen. Guggia. Ho ragio- 
ne di credere che presto verrà ordinata una Commissione mista per 
esaminare e regolare le cose riguardanti il Deposito di Borgo. Do- 
mattina sarò a Borgo per andare a Busseto e fermarmi qualche 
giorno. G. Verdi.” (102). 


La Rocca e il palazzo S. Giovanni in Borgo, erano occupati al- 
lora dal Battaglione 18° Bersaglieri, perciò il Comando militare 
di Parma ordinò che la Caserma militare fosse provvisoriamen- 
te fatta nel Ricovero maschile. Il Comune continuò a lungo ad in- 
sistere su quel progetto. Nella seduta del 12 maggio 1862 il nuo- 
vo sindaco, dr. Agostino Saglia, propose di ampliare i locali del- 
la Rocca e di S. Giovanni, per la caserma militare. La proposta fu 
accolta all'unanimità. Vennero stanziate lire ottomila (103). 

Mentre il Comune faceva ogni sforzo per realizzare una gran- 
de caserma, appoggiato dal forteimpegno del suo premuroso de- 
putato Giuseppe Verdi, le autorità ecclesiastiche di Borgo con- 
tinuavano quei rapporti tesi con le autorità governative, come s'è 


102) Vecchie Cronache di Fidenza, pag. 132 
103) Archivio Comune di Fidenza, Deliberazioni del Consiglio, vol. 1,” Dal 12 giugne 1859 al 23 
ottobre 1861”, ff° 72, 75, 115, 154. 
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già detto per il 1860. Il tentativo fallito di fare occupare la Catte- 
drale di Borgo San Donnino dalle truppe, aveva visto il rifiuto e 
lo sdegno del Vicario Capitolare della città, mons. Giuseppe Bu- 
scarini. La tensione in quei momenti aveva raggiunto punte mol- 
to acute, quando il 31 ottobre 1860 il Buscarini aveva chiesto a 
Pio IX di lasciar mettere un altro sacerdote a governare la sua 
diocesi, perchè quelle circostanze lo obbligavano ad abbando- 
narla: “D. mo Padre. Il canonico A. G. Buscarini, odierno Vicario 
Capitolare della Diocesi di Borgo S. Donnino, umilmente implo- 
ra dalla B. V. la facoltà di suddelegarsi anche ad altro sacerdote 
di riconciliare le diverse chiese della sua diocesi occupate dai mi- 
litari, e siccome gli occorrerà di allontanarsi dalla detta Diocesi, 
in vista delle presenti circostanze, in tal caso supplisca la S.V. per 
l'altra facoltà di poter delegare un sacerdote a governare la mede- 
sima, ritenendo esso la direzione anche assente” (104). 

Nel 1861 il Vicario Capitolare fece ben due forti proteste, la 
prima il 19 giugno e la seconda il 4 settembre, all’intimazione fat- 
tagli da un delegato del Governo di dover compilare l'elenco dei 
benefici ecclesiastici vacanti della sua diocesi, a norma del de- 
creto reale del 26 settembre 1860. Il Vicario scrive: “Protestiamo 
in ogni più valida forma e dichiariamo di non riconoscere, come 
non riconosciamo nel Governo, verun diritto di pretendere l’Elen- 
co dei Benefici ecclesiastici nè di amministrare i beni dei Benefi- 
ci vacanti, essendo queste pretese del Governo lesive ai diritti ed al- 
le libertà della Chiesa che in tempi di libertà si decanta Chiesa li- 
bera in Stato libero” (105). 

Il Governo ribatteva con una dura circolare del 26 ottobre. “Al- 
le vecchie accuse e alle nuove minacce”, rispondevano con fer- 
mezza, assieme al Vicario Capitolare Giuseppe Buscarini, l’arci- 
vescovo di Modena, i vescovi di Reggio, Parma, Piacenza, Car- 
pi, Guastalla e Massa “ducale”. 

Il Comune, invece, nella tanto sospirata unità nazionale, ritro- 
vava il suo naturale respiro, la forza della ripresa, e rinnovava le 
sue antiche ambizioni, accingendosi a creare un’opera monu- 


104) Archivio Curia Vescovile di Fidenza, Atti Diversi, Busta 1860, copia autografa conforme al- 
l'originale, N. 4274 
105) Archivio Curia Vescovile di Fidenza, Atti Diversi, Busta 1861, Atti NN. 4361, 4384 
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Opera di Mario Alfieri, donata dal C.S.I. all'Amministrazione Comunale di 
Fidenza, a chiusura dell'Anno Verdiano 


mentale, degna della sua storia più gloriosa: il nuovo teatro mu- 
nicipale. 

Nella primavera del 1860 lo scenografo Girolamo Magnani e- 
ra stato chiamato da Parma a dipingere tutta la parte ornamen- 
tale del teatro. L'artista lavorava dalle otto alle dieci ore al gior- 
no, col capo coperto dall’indivisibile cilindro nero. 

Verdi amava tra una corsa e l’altra della ferrovia che lo porta- 
va da Milano a Borgo, per proseguire in carrozza a Busseto, in- 
trattenersi coll’amico Magnani e coi consiglieri del Comune, 
specialmente con De Franceschi. Il Maestro riferiva intorno al- 
le pratiche inoltrate alla capitale subalpina, specialmente per la 
concessione di un “deposito” militare. 

Il 20 ottobre venne inaugurato il nuovo teatro con il Trovato- 
re di Giuseppe Verdi. L’avvenimento fu molto importante. Il pub- 
blico accorse anche dalla provincia. Si ammirarono l’elegantissi- 
ma sala, la volta affrescata, gli stucchi dorati, lavoro di Girolamo 
Magnani e degli aiuti: Giuseppe Giacopelli e Francesco Spada, 
e infine le splendide scene, tra le più belle dipinte dal celebre ar- 
tista. 

Nell'occasione il sindaco aveva sollecitato la presenza di Giu- 
seppe Verdi; ma questi il 20 ottobre aveva risposto di non poter 
venire, perché impegnato a scrivere La Forza del Destino, che do- 
veva essere rappresentata il 10 novembre a Pietroburgo. Ecco la 
lettera: “Sig. Sindaco. Non si può essere più delicatamente corte- 
se, di quello ch’Ella si mostra verso di me, Signor Sindaco, in que- 
sta circostanza: ma con sommo dispiacere, non posso accettare il 
gentile invito. Io devo partire il venturo mese per Pietroburgo, do- 
ve darò la nuova opera che sto scrivendo ed a finir la quale, man- 
cami ancora buona parte di lavoro; lavoro che occupa ogni mio 
momento, e mi vieta distrarmi per qualsiasi causa. 

Voglia, quindi scusare, Sig. Sindaco, se non approfitto della sua 
squisita amabilità, ed aggradisca i miei più sentiti ringraziamen- 
ti. 

Colla più profonda stima sono Dev. mo Servitore. G. Verdi. S. 
Agata 20 ottobre 1861” (106). 


106) P. Cassi, Ricordi intorno al Teatro “G. Magnani”, in “Corriere Emiliano”, 22 febbraio 1933, 
N. 45; N. Musini, // Teatro Girolamo Magnani di Fidenza e la sua storia”, Fidenza, 1961 
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Girolamo Magnani era nato a Fidenza il 23 maggio 1815. Or- 
fano e privo di mezzi, venne inviato col sussidio del Comune e dei 
privati all'Accademia di Belle Arti di Parma. Nel 1848 era nomi- 
nato professore dell’Accademia. Decorò i teatri di Parma, Fiden- 
za, Piacenza, Reggio e Brescia. Dipinse le sale del palazzo della 
Banca Nazionale di Firenze; a Roma decorò la grande sala dei 
banchetti nel Quirinale; dipinse a Parma la sala della Corte d’Ap- 
pello, quella del Consiglio Comunale, della Cassa di Risparmio 
e la Cappella Cantelli della Cattedrale. A Fidenza eseguì impor- 
tanti lavori di ristrutturazione sia nel Palazzo comunale come 
nella Cattedrale. 

Fu un gran pittore di scene: oltre a quelle fatte in Italia peri no- 
stri teatri, per la Scala di Milano e per il San Carlo di Napoli, ne 
mandò in gran copia in Germania, Spagna, Inghilterra, Russia, E- 
gitto e anche in America. 

Il Magnani fu anche scenografo molto caro a Giuseppe Verdi 
chelo definì “il primo scenografo d’Italia”. Spesso veniva applau- 
dito assieme al Maestro: così, alla Scala di Milano, il 28 dicembre 
1871 per bentre volte il pubblico entusiasta lo chiamò sul prosce- 
nio e lo applaudi con Verdi; così il 21 aprile 1872 al Regio di Par- 
ma, ove il Magnani fu applaudito col direttore d’orchestra Gio- 
vanni Rossi, pure di Borgo, assieme al Maestro Verdi (107). 

Il 25 settembre1889 Girolamo Magnani morì a Parma. Il sin- 
daco Amos Ronchei inviò un telegramma di condoglianze al fi- 
glio Luigi, mentre Carlo Trombara, presidente della Società O- 
peraia, manifestò al sindaco di Parma il cordoglio degli operai 
borghigiani, nelle cui file il Magnani era cresciuto. Il Consiglio 
comunale di Borgo deliberò di intitolargli il teatro della città, che 
da un secolo porta splendidamente quel nome illustre (108). 

Appena pronto il nuovo teatro, il primo pensiero dei fidentini 
fu quello di donare il palco più bello al Re. Il 7 ottobre 1861 la pro- 
posta di De Franceschi veniva approvata all'unanimità: “perchè 
tra le ragioni domestiche della loro pubblica azienda e tra i loro 
pubblici sollazzi, non vada perduta ai posteri la memoria dell’af- 
fermazione sincera e della gratitudine immensa che portavano al 


107) Gazzetta di Parma, 15 gennaio 1872, N. 13; 9 febbraio 1872 N. 35; 12 febbraio 1872, N. 223 
108) Storia di Fidenza, op. cit., pag. 317 
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loro Re Vittorio Emanuele II, Redentore Supremo della Patria e da 
essa tutto voluto e desiderato”. 

Il 10 dicembre 1861 il Re accettava l’offerta del gran Palco di 
mezzo, del nuovo teatro comunale, e faceva scrivere dal Ministro 
della real Casa: “Nell’incaricarmi di esternare al Consiglio, mer- 
cè il grazioso ufficio di V.S. Ill ma, i sensi di Sua sentita gratitudi- 
ne, piacque al Re di soggiungere che si augurava occasione di vi- 
sîitare quel teatro di cui udì fare molto encomio e di giovare in 0- 
gni maniera al benessere di sì gentile e devota città”. L'anno dopo, 
il 29 dicembre 1862, il Re faceva dono al Comune di lire mille 
“perchè fossero impiegati in opera di pubblica utilità” (109). Gra- 
zie al nuovo teatro, il Comune aveva ottenuto un successo pres- 
so la corte, ma registrava un rifiuto da Verdi. 

La lettera che il Maestro aveva scritto al sindaco di Borgo per 
l'inaugurazione del nuovo teatro, fece comprendere che il depu- 
tato della città si era immerso di nuovo nel suo mondo musica- 
le e aveva dato l’addio a tutti gli impegni sociali che portava avan- 
ti al Parlamento, dal deposito militare di Borgo alla riforma dei 
teatri lirici. Dopo quasi due anni di “ozio”, il genio faceva pressio- 
ne sullo spirito quarantottenne di Verdi per una nuova opera. 

All’oscuro delle vicende italiane durante la non breve assen- 
za a Pietroburgo, Verdi chiedeva a Piroli d’esserne tenuto al cor- 
rente con questa lettera del 3 marzo 1862: “Da quattro 0 cinque 
giorni sono qui di ritorno da Pietroburgo, ove ho passato un inver- 
no delizioso. L’opera non è stata eseguita, causa la malattia della 
La Grua; ma ritornerò colà nella prossima stagione, cioè in settem- 
bre di questo stesso anno. 

Mi fermerò a Parigi ancora un poco per otto 0 dieci giorni, on- 
de comporre questa stupida marcia per l’Esposizione di Londra. 

Non so quasi più nulla delle cose d’Italia. Qui si parla stamat- 
tina della dimissione del Ministero Ricasoli. Quando siete al Par- 
lamento, e v'annoiate a qualche lungo discorso, rubate un foglio a 
Leopardi e scrivetemi quattro parole sulle cose nostre. 

La Peppina sta bene e vi saluta. Vogliatemi bene come io ne vo- 
glio a voi e credetemi. G. Verdi.” (110) 


109) Archivio Comune di Fidenza, Deliberazione del Consiglio, vol. 1, ff? 93, 101 
110) Carteggi Verdiani, op. cit., III, pag. 19. Si tratta del deputato Pier Silvestro Leopardi 
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Verdi è preoccupato della politica tortuosa del Rattazzi e scri- 

ve di nuovo da Parigi il 17 marzo 1861: “Vi sono oltremodo grato- 
della lettera che m’avete spedito, e vorrei che il Cielo v’avesse ispi- 

rato a scrivermi due righe dopo la seduta di ieri, lunedì. Se non l’a- 
vetefatto, fatelo ve ne prego, e ditemi come vanno le cose nostre. Co- 
sa n'è, e cosa sarà di Rattazzi? Qui non ci si capisce nulla. 

Vi prego di domandare alla posta della Camera dei Deputati se 
vi sono lettere per me, e mandarmele qui. Mi fermerò ancora 8 0 
10 giorni. Mandatemi solo le lettere, non i fascicoli, ed i giornali. 

Scrivetemi e vogliatemi bene e credetemi. G. Verdi.” (111). 

La politica incerta del Rattazzi portò allo scontro con Garibal- 
di. 

All’indomani di Aspromonte esclamava angosciato in una let- 
tera da S. Agata ad Opprandino: “Povera Italia! Ma che fa questo 
Ministero così inviso a tutti, che non si dimette? E non capisco co- 
me iîl Re tanto animoso non si metta alla testa dell’esercito e dica: 
“La patria è in pericolo sono il vostro primo soldato; seguitemi!” 

Trail 17 marzo e il 21 luglio 1862 Verdi si trovava a Torino. So- 
no rimasti alcuni bigliettini scritti a Piroli: “Avete visto? Avvi do- 
mattina alle 10 una Commissione di cinque Deputati, fra i qua- 
li voi ed io, per trattare di cose urgenti nel Parmigiano. Mi pare 
conveniente assistervi; per altro se voi partite, parto anchio, ed in 
questo caso vi pregherei dirmene una parola. Se non ricevo nulla 
è prova che voi restate e verrò a vedervi domattina dopo le 8. Ad- 
dio e addio. G. Verdi”. 

E un altro bigliettino: “Oggi come sapete non abbiamo sèance 
e se voi poteste venire all’Albergo verso le 3, direi che siete il più 
brav’uomo della terra. Quando venite a Parma? E se non venite 
a Parma quando potreste venire a Genova? Scrivetemi una paro- 
la e addio. G. Verdi”. 

Nel giugno il Governo italiano conferiva al Maestro una deco- 
razione. Verdi l’accoglieva riconoscente e così rispondeva al Mi- 
nistro dell’Interno: “Eccellenza. Ho l’onore di prevenire Vostra Ec- 
cellenza, che oggi arrivando a Torino, ho ricevuto il Diploma di 
Grande Uffiziale dell'Ordine Mauriziano. 


111) Carteggi Verdiani, op. cit., III, pag. 19 
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Per tanta Sovrana Bontà io non posso che rinnovare i ringra- 
ziamenti già da me espressi a V.E. nella lettera che ebbi l'onore in- 
dirizzarle pochi giorni or sono dal mio Paese. 

Pieno di riconoscenza e rispetto mi pregio dirmi Uml.mo 
Dev.mo Servitore G. Verdi. Torino 30 giugno 1862” .(112) 

Nel 1863 e 1864 le presenze di Verdi al Parlamento sono sem- 
pre più rade. Si dibatteva la perequazione fondiaria. L'ufficio di 
deputato reclamava la sua presenza a Torino. Verdi non tardò ad 
andarvi, preavvertendo il Piroli, per partecipare ai lavori d'una 
Commissione, di cui faceva parte, e dove anelava di poter da vi- 
cino conoscere Manzoni. La sua speranza venne delusa, perché 
Manzoni aveva rinunciato a quell’incarico molesto che riguarda- 
va la questione complessa della proprietà letteraria: “Caro Piro- 
li. Ho già ricevuta la lettera perfar parte della Commissione a cui 
ho risposto accettando. Sarò dunque a Torino quando ne riceva 
l’invito. Mio padre è sempre nello stesso stato! Addio. Addio”. 

Da S. Agata scrive ancora al Piroli il 12 aprile 1864: “Pare che 
Manzoni non presiederà più la nostra Commissione, poichè ho ri- 
cevuto invito a nome di Boncompagni Vice-Presidente. Sarò per- 
tanto a Torino venerdì alle 2,50 pomeridiane. Verrò in Parlamen- 
to ove spero di trovarvi. Addio. Addio di cuore” (113) 

Verdi potè conoscere il Manzoni solo nel 1868, grazie agli au- 
spici della contessa Maffei. Frattanto era arrivato il 1865, ultimo 
anno della deputazione politica del Maestro, smanioso di ripren- 
dere la propria libertà, ma troppo cosciente per disertare il cam- 
po, quando proprio allora si agitavano vitali questioni artistiche. 

Alla vigilia di andarsene, Piave chiese al Maestro notizie e do- 
cumenti sulla sua vita politica. Verdi così ricapitolò in poche pa- 
role quattro anni del suo mandato politico: “8 febbraio 1865. Tu 
mi domandi notizie e documenti sulla mia vita pubblica? La mia 
vita pubblica non esiste. Son deputato, è vero, ma fu persbaglio. Ti 
dirò, nonostante, la storia della mia Deputatura. Nel settembre del 
1860 ero a Torino. Non avevo mai visto il Conte di Cavour ed e- 
ro ansiosissimo di conoscerlo. Pregai il ministro inglese d'allora 
perchè mi presentasse. Il Conte viveva, dopo il trattato di Villafran- 
ca, lontano dagli affari pubblici in una sua campagna, credo, sul 
112) Carteggi Verdiani, op. cit., III, pag. 20 
113) Carteggi Verdiani, op. cit., III, pagg. 22-23 
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Vercellese, ed un bel mattino ci recammo da lui. Dopo quell’epoca, 
io ebbi occasione di scrivergli e di ricevere da lui qualche lettera, 
in una delle quali mi esortava ad accettare la candidatura a de- 
putato, che i miei concittadini mi offrivano e ch'io rifiutavo. La let- 
tera era amabilissima e non sapevo come rispondere a quella let- 
tera con un no. Mi decisi di andare a Torino; mi presentai a Lui 
in una giornata di dicembre a 6 ore del mattino, con 12 0 14 gra- 
di di freddo. Avevo preparato il mio speak che mi pareva un capo 
d'opera e glielo spiattellai là tutto disteso. Egli m’ascoltava atten- 
tamente e quando gli descrissi la mia inettitudine ad essere depu- 
tato, ei miei impeti d’impazienza a lunghi discorsi che bisogna tal- 
volta inghiottire alla Camera, lo feci inun modo così bizzarro ch’e- 
gli diede in un gran scoppio di risa. Bene, dissi fra me, son riusci- 
to. Allora egli cominciò a ribattere una per una tutte le mie ragio- 
ni e ne aggiunse alcune che mi fecero un certo senso. Io aggiunsi: 
Ebbene Signor Conte, accetto; ma alla condizione che dopo qual- 
che mese io darò la mia dimissione. Sia rispose, ma me ne farete 
cenno. Fui deputato e nei primi tempi frequentai la Camera. Ven- 
ne la seduta solenne in cui si proclamò Roma capitale d’Italia. Da- 
to il mio voto, mi avvicinai al Conte e gli dissi: ora mi pare tem- 
bo di dare un addio a questi banchi. No, soggiunse, aspettate fin- 
chè andremo a Roma - Ci andremo? - Sì. - Quando? - Oh, quan- 
do quando!! - Intanto me ne vado in campagna - Addio state bene, 
addio. - Furono l’ultime sue parole per me. Poche settimane dopo 
moriva! ... Dopo qualche mese io partii per la Russia, poi venni a 
Londra, indi da Parigi ritornai in Russia, venni a Madrid, feci un 
viaggio in Andalusia e tornai a Parigi ove mi fermai parecchi me- 
si per affari di professione. Stetti lontano dalla Camera per due an- 
ni e più, dopo vi sono andato rarissime volte. Più volte volli dare 
le mie dimissioni, ma ora perchè non era bene promuovere nuove 
elezioni, ora per una cosa, ora per un altra, io sono ancora depu- 
tato contro ogni mio desiderio ed ogni mio gusto, senza avervi nes- 
suna attitudine, nessun talento e mancante completamente di 
quella pazienza tanto necessaria in quel recinto. Ecco tutto. Ripe- 
to che volendo dare la mia biografia come membro del Parlamen- 
to non vi sarebbe altro che imprimere in mezzo di un bel foglio di 
carta: I 450 non sono veramente che 449, perchè Verdi come de- 
putato non esiste” (114). 


114) / Capialettere di G. Verdi, op. cit., pagg. 601-602 
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In realtà, Verdi, una volta accettato il mandato, fece di tutto 
per riuscire nella candidatura al Parlamento; l’insuccesso politi- 
co sarebbe stato un grave smacco nella sua carriera professiona- 
le, che vide continui trionfi. Il Parlamento gli diede grandi sod- 
disfazioni e molto prestigio. Vi portò semprela sua serietà e il suo 
impegno fedele, quando fu libero dai suoi doveri professionali. 
Fino all'ultimo, fino al 1865, cercò di dare il suo contributo, spe- 
cialmente nella nuova legge, che si discuteva in Parlamento, sui 
diritti d'autore. Il Piroli fu il portavoce di Verdi nella Commissio- 
ne parlamentare; le proposte del Maestro, ben poco riuscirono 
aprevalere e concretarsi in disposizioni legali, tuttavia il Piroli ot- 
tenne personalmente lusinghiera soddisfazione, perchè vide ri- 
conosciuti i suoi meriti con la nomina a Consigliere di Stato. 


Pubblichiamo alcune di quelle numerose lettere che Verdi e 
Piroli si scrissero all’inizio del 1865: “Genova, 8 febbraio 1865. Ho 
dato una scorsa al progetto di legge sulla proprietà letteraria ed ar- 
tistica. Vi è molto a ridire su diversi articoli, ma il 13° poi rende 
affatto illusoria la proprietà d’uno spartito. Vi scriverò più tardi le 
mie osservazioni. Ora ditemi: Siete intenzionato d'occuparvi di 
quest'affare? Prendereste nel caso la parola in Parlamento? Vor- 
reste voi servirvi delle mie osservazioni? Credete voi che una mia 
lettera potesse avere qualche autorità? 

Ditemi tutto liberamente e francamente. Io, perchè ne sono in- 
teressato, non verrò nemmeno a dare îl mio voto. 

Ho intenzione di scrivere o di venire io stesso a parlare a Scia- 
loia. 

Credo che Mancini si occupi di quest’affare, e bisognerebbe for- 
se intendersi con Lui. Scrivetemi. Addio”. 

Verdi il 10 febbraio scriveva nuovamente al Piroli “per spiega- 
re meglio il suo concetto”. Il Maestro faceva notare che era ri- 
schioso per un autore il rappresentare un’opera senza il suo con- 
senso; chiedeva inoltre “che si concedesse al poeta l’utile intero 
della stampa del suo libretto: come al Maestro l’utile intero del- 
lo spartito”. Il Piroli telegrafò al Maestro di andare a Torino e gli 
scrisse il 12 febbraio: “Le vostre osservazioni sono gravi, ma biso- 
gna discuterle assieme. Parlai a Mancini, che è della Commissio- 
ne esìlui che gli altri sono dispostissimi ad accogliere quegli emen- 
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damenti che foste per suggerire, poichè la vostra autorità è gran- 
de nella soggetta materia...” 

Il Maestro non può andare a Torino, perchè il padre è amma- 
lato e corre a vederlo: “Genova, 12 febbraio 1865. Non sarò a To- 
rino martedì perchè corro a S. Agata a vedere mio padre, che mi 
si dice ammalato. Se non sarà grave, sarò forse a Torino Giovedì. 
Vi scriverò. Di fretta. Addio. Addio” (115). 

Ritornato a Genova il 15 febbraio, “con la testa in fiamme e le 
ossa rotte”, avvisa Piroli che il giorno dopo sarebbe andato a To- 
rino “per poter discorrere dell'affare a voi noto”. Chiede inoltre di 
poter avere un abboccamento con Mancini o con qualcuno del- 
la Commissione dei diritti d’autore. 

Riceve a Genova il 20 febbraio un fascicolo con le osservazio- 
ni di Ricordi sulla proposta di legge, che trova “giustissime” e lo 
rimanda all’amico Piroli. Gli comunica che non può andare a To- 
rino perché deve ripartire per S. Agata e gli chiede “una copia del- 
la Relazione del Senato sul progetto di legge, relativa alla pro- 
prietà artistica e letteraria”. 

Il 21 luglio 1865 da S. Agata scrive al Piroli: “Dove siete, e co- 
safate? Siete Ministro o state per diventarlo? Ditemi qualcosa del- 
le cose nostre politiche ed impolitiche. O meglio ancora, invece di 
scrivermi, dovreste venire a dirle a voce qui nel nostro deserto. Scri- 
vetemi dunque una parola. Vogliatemi bene e credetemi”. 

E ancora il 30 luglio da Busseto: “Mi rallegro con voi, e più con 
Lanza e collo Stato che avranno in voi certamente un buon Con- 
sigliere... 

Siete ancora capace di rendermi un favore? Anzi Due? Voi sa- 
pete che nella mia casa ho fatto fare una specie d’oratorio per dir- 
vi la messa la domenica. Mi abbisogna il permesso del Governo, co- 
me vedrete dalla qui acclusa lettera del Vicario. Fatemi il piace- 
re di ottenermelo, e mandatemelo al più presto con la lettera del Vi- 
cario. 

Da qui a 7 od8 giorni si manderanno al Governo le carte rela- 
tive alla Chiusa d’Ongina, per ottenere il Decreto Reale. Fatemi il 
piacere di scrivere a Sella per ottenerlo con sollecitudine, onde io 
possa fare il lavoro nell’Ongina, ora che le acque sono basse. Scu- 


115) Carteggi Verdiani, op. cit., III, pagg. 26, 27, 28 
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satemi delle tante noie. Se siete a Torino nel corrente della settima- 
na forse ci vedremo colà. Vogliatemi bene e credetemi”. 

Il giornale l'Opinione aveva pubblicato che Verdi stava com- 
ponendo qualcosa a Parigi e Piroli gli scrive in proposito. Il Ma- 
estro risponde da S. Agata il 28 agosto 1865: “Vi è qualche cosa di 
vero in quello che avete letto nell’Opinione, non so se farò un quar- 
tetto, una Sinfonia 0 qualche cosa di più vasto, ma è probabile che 
ritorni matto e scriva qualche cosa per Parigi. Siccome spero di ve- 
dervi qui fra pochi giorni, così vi racconterò tutta la storia dall’Al- 
pha all’Omega. 

A Busseto cercano un Deputato e m'hanno scritto onde ne sug- 
gerisca uno. Ne avreste voi uno che non fosse nè bianco nè rosso, 
nè nero? Ho visto l’altro ieri vostro padre e l'aspetto anche oggi. Po- 
vero vecchio dev'essere ben contento di aver un figlio briccone co- 
me voi. A rivederci. Addio” (116). 

Ormaile elezioni erano alle porte. “L’agitazione è grande” scri- 
ve Verdi al Piroli il 29 settembre da S. Agata. “Avete fatto bene a 
dirigermi a Cavagnari. Peraltro Solari non è molto sicuro per qui. 
Questi piccoli paesi non sanno quello che vogliono. E voi? Voi, non 
ne dubito, sarete rieletto, e ne ho gran gusto”. 

I candidati delle elezioni politiche erano a Borgo parecchi: Sa- 
verio Solari, che non piaceva affatto a Verdi, come si esprimeva 
con l’Arrivabene: “Mi par uno che voglia accendere una candela 
a Cristo ed un’altra al Diavolo”. C'erano poi Riccardo Magnani 
e Giovanni Corvetto. 

Quest'ultimo aveva diffuso a Borgo un opuscolo per manife- 
stare le sue opinioni “sulle principali questioni politiche del gior- 
no”. Il suo programma elettorale riassumeva 5 questioni: quella 
militare, la religiosa, la economica, quella della politica interna 
ed estera. 

I1 22 ottobre si elesse il nuovo deputato del Collegio di Borgo; 
gli iscritti erano 1.036, i votanti furono 667. Saverio Solari ebbe 
167 voti, Riccardo Magnani 166. Fu necessario il balottaggio; la 
vittoria toccò al Solari che era stato votato anche a Guastalla 
(117). 

116) Carteggi Verdiani, op. cit.III, pag. 31 


117) Storia di Fidenza, op. cit., pag. 303; G. Cervetto, Agli elettori del Collegio di Borgo S. Don- 
nino, Firenze, 1865 
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Verdi subito la domenica 22 scrisse a Piroli una piccola “cati- 
linaria”: “Ah Busseto, Busseto, Busseto!!! Indovinate chi ha avuto 
la maggioranza dei voti per essere Deputato?! Certo signor Maschi 
che nessuno conosce e che nessuno aveva previsto”. 

Il Piroli rimase soccombente. Scrisse a Verdi il 30 ottobre u- 
na lettera amara: “Eccomi a terra, cioè eccomi dove avrei dovuto 
mettermi per elezione e a tempo”. 

Verdi cercò invano di consolare il grande amico, finché il 28 
dicembre un comitato elettorale convocò un’assemblea genera- 
le per discutere quale candidato proporre nelle elezioni supple- 
mentari del 31 dicembre; venne scelto l’avv. Giuseppe Piroli. Il 
Solari, infatti, eletto contemporaneamente anche a Guastalla, op- 
tò per quel collegio, lasciando libero il Collegio di Borgo. Verdi 
allora usò tutta la sua autorità per fare eleggere l’amico Piroli. 

Eletto a suo successore nel Collegio di Borgo l’amico Piroli, 
da Parigi l’8 gennaio 1866 così Verdi scriveva a Finzi: “Ho ricevu- 
to stamattina, appena svegliato, il suo telegramma che non pote- 
va recarmi notizia più grata. Non solo con Piroli devo rallegrar- 
mi, ma con i miei concittadini che questa volta hanno saputo sce- 
gliere bene. 

Piroli è un onest'uomo, di molto senno e non è matto. E vi ha un 
gran bisogno di uomini seri nel Parlamento, ove persino nei mi- 
gliori, non vi è che vanità ed amor di se stesso. Tutto si riduce ad 
un affare di persone. LTo è al di sopra di tutto” (118). 

Lo stesso giorno il Maestro scrive al Piroli scherzando sulla 
degenerazione del parlamentarismo, progredita al punto che i 
deputati erano diventati servi d’ogni minimo desiderio privato e 
personale dei mandanti: “Parigi, 8 gennaio 1866. Stamattina ap- 
pena desto ho ricevuto da Busseto una notizia perme lietissima: mi 
dice essere stato voi eletto Deputato con 316 voti. Va benissimo. 
Questa volta i miei compaesani ne hanno fatta una di bene, e deb- 
bo, più che con voi, rallegrarmi con loro. Io poi ne godo doppiamen- 
te perchè, quantunque io non sia stato di fatto vostro elettore, ve- 
do d'aver egualmente il diritto di potervi dire: “Sig. Deputato an- 
date a prendermi l’ombrello che ho dimenticato nel vagone”. La 
Peppina poi come moglie dell’elettore vi manderà qualche cappel- 


118) / Copialettere di G. Verdi, op. cit., pag. 602 
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lo di paglia da far aggiustare. Scherzi a parte. Godo moltissimo sa- 
pervi Deputato poichè voi ne avete il talento ed il cuore. La vostra 
lettera m'ha attristato. Purtroppo è così! Tutto si riduce ad un af 
fare di persone. L'Io è al di sopra di tutto” (119). 

La vita di Verdi ora è libera; prosegue e per molto tempo co- 
me su un pentagramma, con il Maestro ricurvo sopra di esso a 
metter gli “uncini” delle note. Tuttavia il mondo, quello di fuori, 
al di là della sua mente creatrice, non lo dimenticherà più, lo e- 
salterà o lo abbatterà secondo gli avvenimenti. Tutto il mondo 
politico che seguirà, verrà giudicato col metro del periodo di Ca- 
vour, del suo tempo, del 1860, quando, scriverà a Piroli nel 1884 
“eravamo noi tre, Voi, Sella ed io nello stesso banco alla Camera 
nel Palazzo Carignano!”. 

La politica la porterà sempre nel cuore; lo spingerà a tentare 
di rompere i contratti più ambiti. I trionfi non lo distraeranno se 
la politica lo farà soffrire, come avvenne a Parigi dopo il succes- 
so del “Don Carlos”. Scrisse allora all’Arrivabene una “musica” 
sincerissima che veniva dal suo cuore, l’unica musica che gli in- 
teressavain quelmomento: “Cosa fanno i nostri uomini di Stato? 
Ci vuol altro che mettere imposte sul sale e sul macinato a rende- 
re ancora più misera la condizione dei poveri. Quando i cittadini 
non potranno più lavorare e i padroni dei fondi non potranno per 
troppe imposte far lavorare, moriremo tutti di fame. Quando l’Ita- 
lia era divisa in tanti piccoli stati, le finanze di tutti erano fioren- 
ti; ora che tutti siamo uniti, siamo rovinati ... Cavour ha portato 
seco il senno e la fortuna d’Italia” (120). 

“Vi giuro, scrive a Piroli nel 1876, che io sarei infelicissimo, se 
fossi ora Deputato; non amerei veder lodare, accettare, approva- 
retutto quanto propone il Ministero, nè mi rassegnerei a far da pe- 
corone dicendo sempre sì”. 

Passerà iltempo, ma Verdi coverà nell’anima questa avversio- 
ne verso avvenimenti nuovi che non comprenderà e lo faranno 
soffrire, perché la sua anima era ancorata all’età d’oro della sua 
candidatura cavouriana. Il Maestro sentirà allora il bisogno di ri- 
tornare al suo paese: “Così vecchio oramai, ritornando a Busse- 


119) Carteggi Verdiani, op. cit., III, pag. 36 
120) Storia di Fidenza, op. cit., pag. 303 
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to rivedrò la Canonica, dove da giovane ricordo d’aver visto il Bal- 
larini, una mole grossa sterminatamente e che dormendo si udiva 
da tutti i vicini e anche i lontani in Codalunga”. Seguirà attento 
la piccola cronaca di paese: “Sapete che la figlia del Sindaco si è 
sposata Giovedì. Il povero Carrara deve essere nella desolazione, 
ene ha motivo, perchè quella ragazza è un angiolo”, scriverà a Pi- 
roli nel 1876. 

E così, fino alle ultime “battute” del suo rigo esistenziale. AI 
suo vescovo, mons. Giovanni Battista Tescari, che in maggio gli 
scrive su una contesa tra il parroco di Villanova sull’Arda e il Pre- 
sidente dell'Ospedale, il Maestro così risponde con amabilità e 
schiettezza: “S. Agata di Villanova 19 maggio 1892. Monsignore! 
Quand’ebbi l’onore di ricevere la pregiatissima sua del 5 maggio, 
io ero ritornato solo da 48 ore nella mia campagna e non era ben 
a giorni dei fatti dell'ospedale di Villanova. 

E° pur troppo vero, che gli attriti fra l’arciprete di Villanova, il 
Sindaco-Presidente, e la Commissione sono gravissimi e fra loro 
non credo possibile un’opera di pace. 

Si parla di scandali, a cui io non credo affatto, ma il pubblico 
(non gli par vero) crede, o finge di credervi, per aver pretesto di dir 
male di tutto e di tutti. 

La ringrazio, Monsignore, dell’interesse che Ella si è degnata 
prendere per l'ospedale di Villanova, ma, per non tediarla, con i- 
nutili parole, le dirò brevemente, come io creda, che rimedio solo 
ed unico a questo male, sia: 0 chiudere l'ospedale: o trovare un più 
prudente sacerdote. 

Colla più profonda stima ho l’onore di dirmi di Lei Monsigno- 
re Dev.mo G. Verdi” (121). Che figura questa di Verdi che accet- 
ta per volere del suo vescovo di far da pacere tra un parroco e il 
Presidente dell'Ospedale che ha fondato! Verdi per il bene degli 
animi era disposto anche di far chiudere il suo stesso ospedale! 

Da Genova si rifugiava a S. Agata, nella “sua campagna” a re- 
spirare l'atmosfera dolce e serena della vera vita, delle sue origi- 
ni; il suo spirito, che aveva volato sul mondo sentiva il bisogno di 
rinchiudersi in quel tranquillo e solitario asilo. 


121) Archivio Curia Vescovile di Fidenza, lettera autografa di Giuseppe Verdi. La lettera è ine- 
dita, ed è custodita nel Seminario Vescovile di Fidenza. 
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Lettera autografa di Verdi a Giuseppe De Amicis: “Ultimo del 1897. Caro De 
Amicis. Auguri d'ogni bene! Partirò fra non molto per Milano e più tardi per 
Genova. Mia salute così così!!! E' regolato tutto con Majnata ha pagato il se- 
mestre anticipato? Saluti cordialissimi per me, e per Maria, e Peppina e Boi- 
to che sono qua. Arrivederci G. Verdi”. Per gentile concessione di mons. Car- 
lo Poggi, vescovo di Fidenza. 
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ANNO VERDIANO 198 6 
CENTRO SPORTIVO ITALIANO 
FIDENZA 


Opera di Mario Alfieri, eseguita per l'Anno Verdiano 


Ormai il vegliardo sente che è vicino il grande tramonto ed il 
ricordo della lontana giovinezza e dei vecchi amici che lo hanno 
lasciato, lo riempie di tristezza. Erano morti quasi tutti: era mor- 
to, carissimo fra tutti, Giuseppe Piroli, patriota e uomo politico, 
che gli era succeduto nel Collegio di Borgo S. Donnino; Franco 
Faccio il noto maestro di Musica e direttore d’orchestra; dei vec- 
chi condiscepoli solo il medico Carlo Musini rimaneva a ricorda- 
re il passato. Erano stati compagni di banco nell’angusta aula del 
Ginnasio di Busseto; avevano ascoltate le lezioni del buon don 
Pietro Seletti che avrebbe voluto indirizzare il giovanetto Verdi 
al seminario, in contrasto col maestro Ferdinando Provesi che 
pensava di farne un musicista. 

Il piccolo Carlo Musini era stato affidato allo zio, parroco di 
Samboseto, e, dopo il corso elementare, venne mandato a Bus- 
seto per frequentarvi il Ginnasio. Verdi era stato messo in pen- 
sione per trenta centesimi al giorno presso il ciabattino Pugnat- 
ta a Busseto, perché vi continuasse gli studi. Da Busseto ognu- 
no dei due prese la sua via: l’uno verso l'umile e aspra vita di me- 
dico condotto; così il dr. Carlo Musini per quarant'anni fu medi- 
co di Borgo S. Donnino; l’altro verso le vette della musica. Le ul- 
time lettere del Maestro sono soprattutto per il suo condiscepo- 
lo. 

Il 14 giugno 1883 Carlo Musini così scriveva da Borgo S. Don- 
nino: “Amico mio carissimo. Alcuni giorni or sono mi fu detto che 
la tua Signora si trovava alquanto indisposta; e poco dopo ch’ella 
aveva notabilmente migliorato. Ora mi giova di credere che sarà 
interamente ristabilita in salute. Ti prego di riverirla in mio no- 
me. 

Mi sta sempre nell'animo il vivo desiderio di rivederti, o mio 
vecchio dolce amico. Ti diceva altra volta che andando innanzi co- 
gli anni si stringe ognor più la cerchia di quei pochi cari compa- 
gni, coi quali s'era allegramente cominciata la carriera del mon- 
do, e però concentrandosi in quei pochi tutto quel bene che si vole- 
va a parecchi, esso non è soltanto preservato dal raffreddamento 
dell’età, ma si rinforza e cresce. 

Così almeno succede in me. Conservami la pregiata tua amici- 
zia, che altamente mi onora; e gradisci la conferma della mia sti- 
ma e costante sincero affetto. Tuo affezionatissimo Carlo Musini”. 
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Verdi così risponde all'amico: “Quello che tu dici è verissimo, 
che col crescere degli anni è maggiore in noi il desiderio di essere 
affettuosamente ricordati dagli amici della nostra giovinezza. In 
questi tristissimi tempi poi di passioni sregolate, questo desiderio 
di oneste amicizie è ancora come un’àncora di salvezza e di pace”. 

Il Capodanno 18985 così Verdi scrive al Musini: “Sono ben lie- 
to di ricevere quest'anno gli auguri dell’antico condiscepolo, il so- 
lo che rimane degli amici di queltempo. Quanti anni e quanti ca- 
bo d'anni! Ne resteranno ancora?? IP. 

L'ultima lettera del Maestro a Carlo Musini porta la data del 
2 gennaio 1899: “Ti ringrazio degli auguri che contraccambio di 
gran cuore. Vorrei trattenermi un pò a lungo con te, ma il tempo 
mi manca! Sono terribili questi giorni di festa! ...” (122). 

Fu questo l’ultimo scambio di auguri. Un mese dopo il dr. Car- 
lo Musini moriva all’età di 87 anni e due anni dopo anche il suo 
glorioso compagno di scuola. 

Il mattino di domenica 27 gennaio 1901 alle 2 e 50 morì infat- 
ti a Milano il Maestro Giuseppe Verdi. “I sole luminoso che fu vi- 
sibile agli occhi dell'umanità per il corso di quasi un secolo era di- 
sceso dagli orizzonti per gli spazi infiniti, eclissandosi per sempre. 
Nella vita di Verdi si era racchiuso la parte più bella della storia 
di tutto il secolo decimonono, tutta la parte più gloriosa della rina- 
scita italiana” (123). 

I1 12 febbraio 1901il sindaco di Borgo San Donnino, geom. Be- 
nedetto Zucchi, riunì il Consiglio comunale perchè il Comune 
doveva concorrere “per il Monumento Mondiale da erigersi al 
M.0 Verdi in Busseto”. 

“Il Sindaco, stando in piedi ed essendosi alzati tutti i Consiglie- 
ri, pronuncia le seguenti parole: Onorevoli Colleghi, Prima di en- 
trare a discutere l'ordine del giorno lasciate ch’io mandi un pensie- 
ro pieno di mestizia e di simpatia ossequiente al nome di Giusep- 
be Verdi. Non ho la pretesa di fare una commemorazione. Non sa- 
rei all'altezza del compito. Sentono tutti come la sua dipartita ha 
colpito non solo l’Italia, ma il mondo. Pure è naturale che il dolo- 


122) N. Musini, Un condiscepolo di Giuseppe Verdi, in “Pensiero Medico”, anno XLVI, N. 472, 10 
gennaio 1957, pag. 4 
123) Gazzetta di Parma, 28 gennaio 1901, N. 27; Storia di Fidenza, op. cit., pag. 324 
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re sia ancor più vivo in noi, perchè Egli illustrò questa nostra ter- 
ra col suo genio, questa nostra terra che nei tempi fortunosi del Ri- 
sorgimento ebbe lo speciale onore di essere da lui politicamente 
rappresentata. Più di un dovere è un bisogno dell’animo nostro l’at- 
testare somma riverenza alla memoria di quel Grande. 

Adaltri analizzare, il pensare, il valutare tutte le profondità del- 
l’arte verdiana; ai più modesti, agli infimi anzi, cui appartengo 
tuttavia, è dato apprezzare ed intendere la grandezza d'animo e la 
costante austerità di costumi, l’una e l’altra affermate ancora una 
volta nelle volontà postume. 

Ed io il giorno 30 dello scorso Gennaio, quando in rappresen- 
tanza del Consiglio portai il tributo del vostro omaggio alla salma 
nel suo mesto trasporto, vedendo che tutta una folla silenziosa e tri- 
ste contro la sua stessa volontà e nonostante l'ora mattutina ne se- 
guiva il feretro, io, insieme al rimpianto, sentivo l'orgoglio ch’Egli 
fosse nato nello stesso Circondario nostro. Ed oggi persuaso d'inter- 
pretare i sentimenti vostri, la Giunta vi propone che vogliate ade- 
rire all’appello della sua Città natia che ha stabilito l’erezione di 
un monumento mondiale alla memoria di quel Grande”. 

Cessati gli applausi al Sindaco, chiese la parola il consigliere 
Giuseppe Tommasini: “Verdi appartiene alla Storia. Più che illu- 
stre, insigne, celebre Maestro fu un combattente fiero, alto, indomi- 
to nel campo del pensiero. Coi suoi inni di guerra, scosse e riani- 
mò gli animi Italici sotto l'oppressione del giogo straniero, e fu no- 
bile ed intellettuale cooperatore della grande epopea del Naziona- 
le riscatto. 

La Patria rese grande in arte col suo genio, nulla chiedendo a- 
gli altri, dando ad ogni manifestazione del pensiero l'impronta sua 
ed il carattere puramente e sinceramente Italiano. Al Grande che 
sta per esseretumulato nella casa innalzata dalla pietà dell'animo 
suo e che con pensiero squisitamente gentile volle chiamare “Casa 
di Riposo pei vecchi artisti”, mando un saluto a nome dei compa- 
gni miei, ammiratori umili e riverenti del Genio, passato alla im- 
mortalità fra le benedizioni dei beneficati ed il compianto del mon- 
do civile” (124). Tutti applaudirono a lungo. 


124) Archivio Comune di Fidenza, Deliberazioni del Consiglio, vol. IX, “Dal 10 agosto 1899 al 23 
maggio 1903”, pag. 163-64 
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I presenti a tale seduta del Consiglio comunale erano: il sinda- 
co geom. Benedetto Zucchi, Giuseppe Bazzini, Antonio Corbel- 
lini, Angelo Saglia, rag. Ernesto Rocca, Primo Rossi, Dionisio Ri- 
ghetti, Gaetano Bassoli, Gerardo Micheli, Ugo Ferrari, Tito 
Campanini, Anacleto Colombi, Benvenuto Aimi, dr. Giuseppe 
Suvich, Giuseppe Cordani, geom. Enrico Ruffini, Amilcare Co- 
pelli, Giuseppe Tommasini, Angelo Comuni, Mario Bormioli. I 
consiglieri Giuseppe Arata e dr. Luigi Musini non avevano potu- 
to partecipare. 

Quando il 14 novembre 1897 morì a S. Agata Giuseppina 
Strepponi, uno dei primi visitatori, l'avv. Amilcare Martinelli co- 
sì descrisse il fatto: “Il breve tragitto da Cremona alla Villa di S. 
Agata mi parve questa volta un lungo, eterno pellegrinaggio. La 
giornata cupa, la pioggia minuta, il cielo plumbeo, la via fango- 
sa, gli alberi sfrondati, la campagna squallida e come estenuata, 
tutta aggiungeva nel mio animo mestizia a mestizia. Dopo Villa- 
nova, l'Ospedale Verdi, colle finestre aperte, sembrava chiedere al 
cielo un raggio di sole. Ed ecco, là in fondo, a destra, il parco di S. 
Agata, dagli alti, aguzzi, fitti pioppi scheletriti: - ecco la verdeg- 
giante oasi di pace, mutata d’un tratto in gelido cimitero!” (125). 

Mail “gelido cimitero” dei luoghi verdiani rifiorì. Lungo il no- 
stro secolo ha vissuta una grande primavera e ora l’attende l’esta- 
te. Forse fu un presagio di Verdi quando scrisse a Ricordi il 9 a- 
gosto 1898: “Sono ora le cinque pomeridiane, e leggo sul Corrie- 
re “Il Conservatorio di Milano s’intitolerà a Giuseppe Verdi ...” 
Per Dio non ci mancava altro per seccare l’anima ad un povero 
diavolo come sono io, che non desidera altro che di star tranquil- 
lo e morire tranquillo! Ma no signore! m'è impedito fin questo! Ma 
cosa ho fatto di male per essere tormentato in questo modo!?!?”. 

E qualche giorno dopo, il 13 agosto, sempre a Giulio Ricordi 
il Maestro completerà il suo pensiero: “Conservatorio e Giusep- 
pe Verdi è una stonazione! Un Conservatorio ha attentato (non e- 
sagero) alla mia esistenza, ed io debbo sfuggirne fin la memoria. 
E... se quel sant'uomo di mio suocero, sentita la sentenza dei Pro- 
feti del Conservatorio del Giugno 1832, m'’avesse detto “Sento che 
la musica non è affare per te: è inutile perdere tempo e spende- 


125) W. Weaver, Verdi, Firenze, 1980, pag. 262 
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ao e 
COMUNE DI BORGO SAN DOVVIVO 


Cittadini, 


Vi annunciamo un grande dolore che colpisce la Patria. 


— GIUSEPPE VERDI 


il Maestro Sommo che colle sublimi concezioni del Genio s impove 
all'ammirazione e all'affetto di tutto il mondo civile tenendo alto ed 
invidiato il Nome della Patria anche quando su di Essa incombevano 
la sventura e l'onta del triste servaggio, si spegneva nelle. prime 
ore di oggi in Milano, 
LE Vostra s ricevuto 4 dalorusissimo cage si 
va interprete dei Vostri sentimenti di profondo cordoglio presso 
la Famiglia di Z477 ed inviava il seguente telegramma al Sindaco 
della Metropoli Lombarda: i 


= mr 


« ZI lutto universale per la perdita del 
Sommo Maestro VERDI è /ullo particolare 
e profondo di questa Città che qui presso 
Lo vide nascere e che nei primi anni del 
patrio risorgimento, mentre Egli era gia 
asceso al fulgido elerno meriggio della Sua 
gloria purissima, Lo ebbe Rappresentante 
Ultustre nel Parlamento della Nazione. » 


La nostra Ciltà sarà rappresentata alle: oneranze funebri che 


al (GIRANDE saranno tribotate dalla memore riconoscenza 
della Patria. 


Bepi Sen Dani 17 binomi 1901 


LA GIUNTA MUNICIPALE 
8. ZUCCHI Nodaco 
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Manifesto del comune di Borgo S. Donnino per la morte di Giuseppe Verdi 


re denari. Ritorna al tuo villaggio nativo, torna Organista, lavora 
la terra e muori in pace” Era naturale ...” (126). 

Verdi ritornava sempre al “suo villaggio”; là si sentiva sicuro, 
là si sentiva felice. E nei suoi luoghi d’infanzia rifulse soprattut- 
to la sua gloria. 

Ogni anno, fino all’ultimo, Verdi ritornava alle Roncole, a far 
visita al suo amato parroco cieco, don Antonio Chiappari. Entra- 
va in chiesa dove la gente l’attendeva, vestito di nero, incutendo 
soggezione a un tempo e affetto. Avanzava fin alla balaustra del- 
l’altar maggiore dove stavano in gruppo i bambini, che don An- 
tonio, pur cieco, riconosceva dalla voce e faceva zittire, e poi 
guardava l’organo che teneva “caro come un diletto vecchio di ca- 
sa e aveva paura dei dottori che con una cura sbagliata lo avreb- 
bero mandato all’altro mondo ” (127). 

Poi Verdi si fermava davanti alla canonica su un macigno con 
don Antonio, che, dotato di buona voce baritonale, cantava “Va, 
pensiero”. 

Il Maestro non si stancava mai di guardare il “povero casola- 
re” in cui era cresciuto, che per Lui era tutto, mentre il sole spec- 
chiava gli ultimi raggi proprio ai piedi dei due, nella peschiera ric- 
ca di rane e di pioppi. 

Il Maestro si rivedeva bambino coi nonni nella casa del bene- 
ficio di Madonna Prati, che la famiglia aveva lavorato e dove ave- 
va trascorso tante ore felici; era posta “vicino alla Chiesa prepo- 
siturale, conun orto vidato ed arborato. Teneva (così descrive ll’in- 
ventario) un portico davanti di tre occhi, nell’entrata sopra la dor- 
ta vi è dipinta l'Imagine del SS.mo Nome di Maria, con di sotto il 
stemma, del già ill.mo e rev.mo monsignor Nicolò Caranza nel- 
l’anno 1695; si entra in un andito di brazza sei di larghezza. Dal- 
la parte sinistra vi sono due camere laterali; la prima delle quali 
serve per sala avendo il suo camino. In capo del medesimo andi- 
to vi è una porta e da questa si entra in una corticella, nella qua- 
le si ritrova il forno verso mezzodì e verso sera il pozzo et una stal- 
letta, nella quale altre volte vi era la cantina. Nella detta Corte vi 


126) W. Weaver, Verdi, op. cit., pag. 263-64 
127) A. Rossi, Roncole Verdi, Fidenza, 1969, pag. 48 
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è una scala di pietra, perla quale si va sopra i granai. Sopra la sud- 
detta stalla vi si trova il Fienile o luogo da mettersi fasci 0 legna. 
In capo della detta Corte vi è un'altra porticella per la quale si en- 
tra nell’Orto; e di fuori vi è una portina contigua al forno verso se- 
ra, qual serve per sito di Pollaro” (128). 

Qualcosa dello spirito di Verdi è rimasto e aleggia in quei luo- 
ghi, la cui umiltà e grandezza è conservata nella memoria, come 
sopra un altare, da tante persone nobili; ricordiamo i fidentini 
Nullo Musini, Pippo Campanini ... 

In unalettera a quest’ultimo Franco Abbiati scriveva il 31 ago- 
sto 1955: “Sì, adoro S. Agata, il suo sole, le sue ombre, i suoi mi- 
steri. E’ enigmatica quella terra, più che non si pensi. Mi piace l’e- 
nigmistica, mi divertono i cruciverba e passo ore intere a seguire 
le formiche nelle loro processioni sulle cortecce rugose. Che tipo 
(io)! Tornerò presto, tornerò spesso nello Stirone, e nell’Ongina”. 

E Attilio Bertolucci, sempre a Pippo, confida che là a S. Aga- 
ta vorrebbe leggergli il suo poema La camera da letto: “Ho una 
gran voglia di vederti, e vederti vuol dire ritrovarsi là dove l’On- 
gina scorre ormai sotto piante spoglie. Ma in pochi, the happy, ma- 
gari un pò unhappy, few ... e farti leggere il mio poema ...” (129). 

In tutti, specie nei più grandi, c’è l’espressione del verdianis- 
simo Bertolucci: “E il maestro non è tornato, non ha vissuto lì?”. 
Lì, dunque, sembra essersi fermata la gloria, per generare altra 
gloria... di “Don Camillo”, della “Camera da letto” ...Igrandi spi- 
riti l'hanno riconosciuto e ora gli ammiratori lo festeggiano con 
il “Festival Verdiano”. 


128) Archivio Curia Vescovile di Fidenza, Atti Diversi, Busta Madonna Prati, Vicariato delle 
Roncole, Inventari antichi, Oratorio della B.V. dè Prati 
129) Lettere a Pippo, “Pagine Padane” N. 2, a cura de “Il Risveglio”, Piacenza, 1984, pagg. 14-24 
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